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Eni-Petromin: 
l'Inquirente 
ammonisce 
Mazzanti 

ROMA — Dopo cinque ore di interrogatorio l'inquirente ha 
formalmente ammonito per reticenza l'ingegner Mazzanti, 
ex presidente dell'ENI, ascoltato ieri pomeriggio e poi di 
nuovo nella notte per l'affare ENI-Petromin. Tra I commissa
ri sta prendendo sempre più consistenza la convinzione che 
la tangente di 120 miliardi non sia mai stata pagata all'inter-
mediatore saudita, ma sia finita invece nelle casse di qualche 
gruppo politico italiano. A PAG. 4 

Dopo un ampio e appassionato dibattito 

Il CC e la CCC 
approvano la 
relazione di 
Berlinguer e 
i documenti 

della Direzione 
Un solo voto contrario e due astensioni - Nella discussione 
intervenuti ben 57 compagni - Vetere cooptato nel CC 

Davanti alla crisi polacca 

Parigi e Bonn 
rilanciano la 
linea europea 

L'incontro tra Schmidt e Mitterrand de
dicato ai rapporti con URSS e USA 

ROMA — «Il CC e la CCC del PCI, a conclusione dell'ampio e approfondito dibattito svoltosi 
HI, 12 e 13 gennaio, approvano la relazione del segretario generale Enrico Berlinguer, la 
linea seguita sui fatti di Polonia e le posizioni assunte dalla Direzione nelle risoluzioni del-
13 e 30 dicembre 1981». Questo è il testo del documento approvato ieri sera a larghissima 
maggioranza, con il solo voto contrario del compagno Armando Cossutta, e l'astensione 
dei compagni Guido Cappelloni e Luigi Ciofi Degli Atti. Il dibattito si era concluso con la 
replica di Enrico Berlin- " 
guer (che pubblicheremo ~"~^~~~"™~~~"~~~"""~—~~"~~ 
domani), dopo ben 57 inter
venti che hanno dato un 
ampio e approfondito con
tributo di analisi sulla que
stione polacca, le società 
dell'Est, i caratteri che la 
lotta per il socialismo assu
me nel nostro paese e nell* 
Europa occidentale. Il com
pagno Cossutta ha voluto, 
prima del voto dell'odg 
conclusivo, motivare la sua 
posizione. «Le discussioni 
servono — ha detto —: nes
suno, credo, esce da una di
scussione con le stesse ì-
dentiche opinioni con le 
quali vi era entrato, e spe
cialmente a conclusione di 
una discussione ampia e 
impegnata come quella che 
si è qui svolta. Ciò vale cer
tamente per me; e varrà, 
penso, anche per altri che 
non la pensano come me*. 
Cossutta ha aggiunto: «De
gli interventi ho cercato di 
tenere conto. Terrò conto. 
Essi mi hanno suggerito 
molte riflessioni, ma non è 
questo il momento in cui 
possa farvi cenno. Mi si 
consenta solo di dire che al
cuni mi hanno particolar
mente colpito, e positiva
mente; alcuni altri, però, 
negativamente. Ora si vota. 
Non posso votare a favore 
della risoluzione della Dire
zione: ho espresso il mio 
dissenso. Io riconfermo. 
Della relazione del compa
gno Berlinguer he colto e 
apprezzato il valore. Alcune 
sue parti mi hanno convin
to. e sinceramente. Altre 
no. Ho riflettuto molto sul
la parte della relazione che 
riguarda il giudizio sulle 
società socialiste. Non la 
condivido. Mi dispiace, ma 
voterò contro. È chiaro che 
le decisioni del CC varran
no per tutti-. 

Nell'ultima giornata di 
dibattito erano intervenuti, 
al mattino. Angelo Rossi, 
Sensales, Mannino. Trivel
li, Bufalini. Quercini, Oc-
chetto, Ferrara. Segre, An-
driani, Cervetti, Turci, Ma-
caluso e Lina Fibbi; e, nel 
pomeriggio, Scano, Napoli, 
Carnieri, Alinovi, Anita Pa
squali. Ferri, G.C. Pajetta, 
Vaccner, Agostini e Oddone 
Longo. Della maggior parte 
degli interventi riferiamo 
oggi; di altri daremo conto 
domani. 

Il CC e la CCC hanno suc
cessivamente approvato al
l'unanimità la proposta 
della Direzione, illustrata 
da Alessandro Natta, di 
cooptare nel CC il compa
gno Ugo Vetere, sindaco di 
Roma. 

L'iniziativa del sindacato di fronte all'allarmante situazione del Sud 

D M SHDPfltA IMEZZOBORNO 
Si ferma anche il Lazio - Nei prossimi giorni scenderanno in lotta la Lombardia e la Toscana - Sabato 
marcia del lavoro in Piemonte - Il rallentamento dell'inflazione ripropone la necessità di una seria 
politica antirecessiva - I problemi posti dalla nuova disoccupazione - Governo ancora senza iniziativa 

Oggi sciopero generale dei Mezzo
giorno. È la seconda volta che accade 
nella storia della Repubblica: già que
sto segnala l'eccezionalità dell'avveni
mento. Afa il Mezzogiorno non scende 
in lotta da solo. Oggi si ferma anche il 
Lazio e nel prossimi giorni toccherà ai 
lavoratori del Piemonte (che già sabato 
daranno vita a una grande marcia perii 
lavoro), poi a quelli della Lombardia e 
della Toscana. 

In questi giorni, e in queste stesse ore, 
In molte grandi fabbriche del Nord è in 
pieno svolgimento la consultazione in
detta dai sindacati per la definizione di 
una piattaforma di lotta che compren
da anche un'ipotesi unitaria sulla que
stione del costo del lavoro. Già si cono
scono i primi risultati delle assemblee: 
ricche di fermenti e di umori diversi 
hanno finora espresso un sostanziale 
assenso alle proposte del gruppo diri
gente sindacale. 

Dopo un anno di estenuanti dibattiti 
e di trattative, CGIL-C1SL-U1L hanno, 
quindi, aperto un confronto di massa 
con i lavoratori chiamandoli alto stesso 
tempo a nuove%e più impegnative sca
denze di lotta. Èli fatto nuovo di questa 
fase del movimento. SI mette fine ad 
una paralisi durata troppo a lungo e 
che più volte aveva minacciato l'unità 

stessa del movimento sindacale. Di 
questo fatto nuovo — confronto di mas
sa e ripresa delle lotte — c'era assoluto 
bisogno. 

Il dato positivo, reso noto martedì, 
sul rallentamento del ritmo dell'Infla
zione (sì è passati nell'81 al 18,7% ri
spetto al 21,1 % dell'80) non può, infatti, 
nascondere II permanere dell'allarme 
per la crisi dell'economia. Uno dopo 1' 
altro, sotto l colpi della recessione, 
stanno cedendo tutti 1 fortilizi — troppo 
spesso minati dall'Interno — dell'Indu
stria italiana. La disoccupazione ha 
raggiunto vette preoccupanti e solo nel 
Mezzogiorno ha raggiunto cifre che si 
avvicinano al 10% non già della forza 
lavoro ma della popolazione. Non solo 
dunque l'emergenza non è finita — e il 
rallentamento dell'Inflazione è un sol
lievo parziale, di cut pure pochi si ac
corgono — ma la navicella dell'econo
mia italiana è già finita dentro un vor
tice che sempre più velocemente la tra
scina verso t fondali. 

La risposta e l'iniziativa delle masse 
— e In primo luogo la risposta unitaria 
e l'iniziativa del sindacato — erano as
solutamente nec—**ri. Soprattutto per 
li Mezzogiorno. Insistiamo su un con
cetto di fondo che abbiamo posto a base 
della nostra proposta di politica econo

mica. Non c'è più alcuna possibilità di 
contare su una ripresa dello sviluppo al 
Nord a cui si possa accompagnare in un 
secondo tempo la destinazione di nuove 
risorse per il Sud. Oggi la crisi che scop
pia a Milano e Torino ha la stessa pro
fondità dell'aggravarsi della 'questione 
meridionale» e dalla mancata soluzione 
di questa trova la ragione di fondo del 
suo esplodere. 

Ecco perché riproporre *qui» e torà» la 
centralità della 'questione meridionale» 
significa richiamare l'attenzione di tut
te le forze democratiche sulle cause di 
fondo della crisi del Paese. Nella confe
renza stampa di Ieri, successiva all'In
contro con i sindacati, il presidente del 
Consiglio ha affermato che ti suo go
verno ha 'già affrontato t temi meridio
nalisti attraverso 1 provvedimenti di 
legge sulle zone terremotate e sul rin
novo della Cassa dèi Mezzogiorno. Lo 
sciopero — ha aggiunto Spadolini — 
rappresenta un incitamento ad una ri
flessione meridionalistica, dalla quale 
questo governo non si è mal separato». 
SI può seriamente presentare come una 
riflessione meridionalistica da cui llgo-

Giuseppe Caldarola 
(Segue in ultima) 

Rinvio per i rincari 
di prezzi e tariffe 

L'annuncio di Spadolini a CGIL-CISL-UIL 
Marcora insiste per l'aumento di Enel e- metano 

ROMA — I prezzi ammini
strati e le tariffe non aumen
teranno prima che sia con
cluso il negoaziato tra gover
no e sindacati (si parla alla 
fine del mese) e prima della 
conclusione della consulta
zione sindacale sulla piatta
forma antinflazione. Questo 
l'impegno assunto da Spado
lini e dagli altri esponenti del 
governo al termine della riu
nione di ieri, a villa Madama, 
con una delegazione .della 
Federazione unitaria. «È sta
ta — ha commentato Maria-
netti, segretario generale ag
giunto della CGIL — un'al

tra tappa del confronto. Ma 
sarebbe un errore attendersi 
risultati concreti da ognuna 
di esse: mirano, infatti, a 
predisporre le basi per la ve
rifica conclusiva». 

Di nuovo, quindi, c'è que
sta sorta di tregua. Necessa
ria, del resto, per non com
promettere il confronto dopo 
il colpo di scena dei rincari di 
fine anno. Lama, Camiti e 
gli altri dirigenti sindacali 
(Benvenuto era assente per-

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima) 
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Quasi certo: 
decadrà 

il decreto 
Nicolazzi 

Ormai è quasi matemati
co. Il decreto del ministro 
dei Lavori Pubblici, il so
cialdemocratico Nicolazzi 
decadrà. Infatti ieri, per 
contrasti nella maggioranza, 
il provvedimento non è po
tuto passare all'esame dell' 
aula di Montecitorio. 
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Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un colloquio a 
quattrocchi di più di un'ora e 
una lunga cena di lavoro al
largata ai loro più stretti col
laboratori hanno permesso 
ieri sera a Mitterrand e 
Schmidt di chiarire i malin
tesi sorti tra Parigi e Bonn 
nelle ultime settimane sul co
me far fronte alla crisi polac
ca e alle sue conseguenze nel
le relazioni est-ovest. -Non 
abbiamo constatato diver
genze -. ha detto Schmidt al 
termine del pranzo di lavoro, 
lasciando a Mitterrand di ri
badire subito dopo il valore 
di questa intesa: -E' buona 
usanza quella che vuole che 
Francia e Germania .%/ con
sultino ogni volta che un 
problema importante ri
guarda le loro relazioni bila
terali e ogni volta che l'equi
librio del mondo è messo in 
gioco-. I termini dell'intesa 
riguardo al problema polacco 
sono stati così brevemente 

riassunti da Schmidt: «Sia
mo d'accordo innanzi tutto 
di ritenere che il generale 
Jaruzelski deve continuare a 
sapere che noi gli chiediamo 
e gli chiederemo di realizza
re gli obiettivi che ha annun
ciato: la soppressione dello 
stato d'assedio, la liberazio
ne degli internati, il ristabi
limento dei diritti umani e di 
quelli citati nel documento 
finale di Helsinki. Siamo u-
gualmente d'accordo per 
continuare l'aiuto umanita
rio alla Polonia': 

Una cosa appare certa al 
termine di questo vertice 
straordinario, inserito all'ul
timo momento in un calenda
rio già carico di contatti fran
co-tedeschi (un altro vertice 
a Parigi alla fine di febbraio, 
un viaggio a Bonn del pre
mier Mauroy a fine gennaio, 
una visita privata dì Mitter-
rad a Schlist in primavera ad 

Franco Fabiani 
(Segue in ultima) 

HPolitburo 
del POUF torna 

a riunirsi 
Discussa l'emergenza economica - Jaruzel
ski parla a una delegazione di lavoratori 

VIENNA — In una situazio
ne resa ancor più drammati
ca dalla catastrofica ondata 
di maltempo che si è abbat
tuta in questi giorni sulla Po
lonia, come su gran parte del
l'Europa. l'ufficio politico del 
POUP si è riunito ieri per e-
saminare. come ha riferito un 
conciso dispaccio dell'agen
zia Pap, la situazione socio
politica ed economica del 
paese, e i compiti del partito 
nell'attuale quadro interno 
della Polonia. Delle decisioni 
dell'Ufficio politico, l'agenzia 
ufficiale polacca riferisce sol
tanto l'appello rivolto a tutti 
gli iscritti al partito ad aiuta

re le vittime delle alluvioni, e 
alle organizzazioni di partito 
delle regioni direttamente 
colpite perché si mobilitino 
per i soccorsi alle popolazio
ni. e per limitare i danni pro
vocati dalle calamità natura
li. che rischiano di peggiorare 
ancora la già grave situazione 
degli approvvigionamenti. 

Che le preoccupazioni per 
la situazione economica ab
biano dominato la riunione 
dell'organo dirigente del 
POUP. lo si deduce da un ar
ticolo apparso ieri su «Tr>*bu-
na Ludu», scritto da un mem-

(Segue in ultima) 

PARIGI — L'incontro tra Schmidt e Mitterrand 

DURA REPLICA DI MOSCA AGLI USA E ALLA NATO * BLOCCA
TA LA TRATTATIVA TRA LA CHIESA E JARUZELSKI? • DRA
STICHE MISURE IN PREVISIONE DELLA RIAPERTURA DELLE 
SCUOLE SUPERIORMN POLONIA IN PENULTIMA PAGINA 

Perché tanto livore 
verso 
le scelte della SPD? 

Dagli al tedesco, dagli al 
socialdemocratico di Ger
mania. Nelle ultime setti
mane stiamo assistendo a 
un vero tiro al bersaglio 
contro il partito di Schmidt 
e di Brandt in una parte rile
vante dei circoli politici e 
della stampa occidentale. 
compresa qualche sezione 
dell'Internazionale sociali
sta. Lo accusano di essere 
pusillanime, egoista e perfi
no infido. Personaggi come 
Kissinger e Brzezinski da 
tempo lo maltrattano nelle 
loro polemiche. In America 
il.cancelliere è stato attac
cato dai giornali e fatto og
getto di manifestazioni osti
li. C'è chi lo accusa («Ne
wsweek») di avere già «fin-
landizzato» la Germania. Su 
un rotocalco italiano abbia
mo letto perfino che la so
cialdemocrazia di Bonn si 
preparerebbe a una «resa-
verso l'URSS o addirittura a 
una riedizine del patto Rio-
bentrop-MoIotov. Anche in 
un convegno dei socialisti i-
taliani i suoi esponenti sono 
stati criticati. 

La socialdemocrazia te
desca non ha naturalmente 
bisogno di difese di ufficio. 
Abbiamo sempre discusso 
con franchezza i singoli a-
spetti della sua azione. Non 
è però inutile ricostruire 
brevemente la sua esperien
za degli ultimi 15 anni per 
cercare di capire che cosa 
viene preso, più o meno co
scientemente, di mira con 
questa offensiva. 

Dopo essere stati i massi
mi sconfitti del secondo con
flitto mondiale, i tedeschi 
sono stati ad un tempo pro
tagonisti e vittime della 
guerra fredda: non è infatti 
esagerato dire che questa è 
stata combattuta in gran
dissima misura proprio per 
il controllo della Germania. 
Il risultato è stato la spac
catura della nazione in due 
stati diversi e contrapposti. 
La demagogia con cui per 
anni si era asserito che la 
NATO avrebbe consentito 
alla Germania occidentale 

di diventare tutta la Germa
nia ha rivelato la sua incon
sistenza. Di qui sono dovuti 
partire i socialdemocratici 
per costruire una nuova po
litica. Il loro merito sta nel
l'averla concepita come un 
indirizzo di lungo respiro, 
non in vista di piccoli obiet
tivi immediati, ma con una 
visione storica più ampia 
(dote non molto frequente al 
giorno d'oggi). 

Imperniare la propria ri
flessione sulla «questione te
desca» non è stato segno di 
egoismo nazionale. Questio
ne tedesca e questione euro
pea sono infatti intrecciate. 
La spaccatura dell'Europa 
coincide con quella della 
Germania. Neanche si può 
dire che il problema sia na
to oggi perché per un intero 
secolo la politica europea è 
stata condizionata dall'evo
luzione della Germania: di 
qui sono partite le guerre 
più devastatrici del conti
nente. Una nuova concezio
ne della politica tedesca im
plicava quindi anche una 
concezione innovatrice del
la politica europea: l'una e 
l'altra esigevano una revi
sione autocritica del pro
prio passato da parte della 
nazione germanica. Il pri
mo punto di tale revisione 
era che «sul suolo tedesco 
non doveva mai più insorge
re una guerra»: su questo — 
diceva recentemente a Ro
ma il dirigente socialdemo
cratico Horst Ehmke — «noi 
siamo d'accordo con Hone-
cker». I tedeschi dovevano i-
noltre persuadere di questa 
loro nuova volontà tutti gli 
altri europei, all'Est come 
all'Ovest, storicamente so
spettosi nei loro confronti. 

La nuova politica social
democratica può essere così 
sintetizzata: inutile pensare 
di ricostituire anche solo il 
vecchio Reich prenazista. 
La riunificazione nazionale 
può venire soltanto con la fi
ne della divistone dell'Euro
pa. Ma l'una e l'altra saran-

Giuseppe Boffa 
(Segue in ultima) 

Si estende in Campania l'operazione scattata a Roma 

Br: altri sette arrestati 
Piani di fuga dalle carceri 

In programma, oltre all'assalto alla DC, l'assassinio di un noto magistrato e attentati 
a molti edifìci pubblici - Un impressionante elenco di armi sequestrate - Per ora 
senza esito gli interrogatori di Senzani - In contatto «militaristi» e «movimentisti» 

ROMA — Un'altra operazio
ne è scattata, altri terroristi 
legati al criminologo Senza
ni sono caduti nella rete. Il 
blitz, condotto da carabinieri 
e Digos a Napoli e Caserta, 
dopo un vertice di magistrati 
romani e napoletani, avreb
be già portato all'arresto di 
sette persone. Ma la nuova 
importante operazione non è 
l'unica novità della giornata. 
Mentre il presidente del Con
siglio Spadolini riuniva il 
Ciis (Comitato per la infor
mazione e la sicurezza), veni
vano rivelati nuovi sconcer
tanti particolari sui «proget
ti» messi in cantiere da Sen
zani e il suo gruppo e sventa
ti dall'operazione dei giorni 
scorsi. La colonna romana 
delle Br aveva in program
ma un agguato a un noto 
magistrato romano, attenta
ti contro gli uffici centrali 
della polizia a Roma e contro 
due caserme dei carabinieri. 
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Una delle domande più 
diffuse e insistenti che si 
sono potute cogliere ad o-
gni livello dell'opinione 
pubblica da quando è esplo
so il bubbone P2 è stata: ma 
cosa aveva di speciale quel 
Lido Gellt per riuscire a 
convogliare nella sua log
gia gente così altolocata e 
potente? Questo interroga
tivo ha fatto da supporto 
sia alle analisi più rigorose 
e preoccupate su! fenome
no dei poteri occulti, sia a 
posizioni del tutto opposte, 
giustifìcazioniste e inno-
cent iste. Nei primo caso la 
domanda sul 'mistero» Gel-
li alimentava un bisogno di 
scavo, di approfondimento 
per giungere alla compren
sione delle logiche profonde 
di una degenerazione di i-
naudita gravità. Nel secon
do caso quella domanda 
serviva come falso richia
mo al buonsenso per toglie-

P2 
e potere 

La conferma 
del 

«gran maestro» 
re credibilità alle rivelazio
ni, ai documenti stessi delio 
scandalo, per accreditare 1' 
idea che il venerabile fratel
lo aretino altro non era che 
un mitomane, un falsario, 
un magliaro del ricatto. 

Abbiamo l'impressione 
che si sia fatta, ormai, mol
ta strada per giungere ad 
una risposta univoca su ciò 
che ha fatto poten te e su ciò 
che fa ancora potente que
sto personaggio-emblema, 
E siamo certi che chiari
menti ulteriori verranno 

dalle cronache future. Se, 
come dice ring. Siniscalchi, 
il Gelli s'è davvero tirato 
dietro un bel carico di dos
sier (da quelli del SIFAR 
che furono l'elemento ori
ginario del suo potere ricat
tatorio, a quelli da lui accu
mulati nella gestione della 
galassia piduista che sem
brano coprire tutta l'area 
politica, ad esclusione del 
PCI), è facile prevedere che 
molta gente avrà di che bal
lare. La faccenda delle tele
fonate a Tassan Din sulla 
proprietà del 'Corriere» an
nuncia, per così dire, un 
modello la cui logica può 
essere così riassunta: 'An
che se mi trovo all'estero, i 
fili li tengo ancora io, e chi 
pensa di reciderli sappia 
che vi può rimanere impi-

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

Washington: aereo 
cade su un ponte 
Decine di morti 

Il Boeing 737 è precipitato nel Potomac 
Incidente al metrò 3 morti e molti feriti 

WASHINGTON — Tragedia 
a Washington. Un aereo è 
precipitato su un ponte pie
no di automobili e poi è fini
to nei ghiacci del fiume Po-
tomac, mentre una tempesta 
di neve flagellava la città, 
impedendo la visibilità an
che a cinquanta metri di di
stanza. 

L'aereo, un Boeing 737 del
le linee interne Air Florida, 
era appena decollato dall'ae
roporto «National* della ca
pitale con 73 persone a bordo 
(68 passeggeri e 5 membri 
dell'equipaggio) quando ha 
urtato il ponte della 14* stra
da, che collega il centro della 
città con uno dei quartieri 
periferici a circa 2 chilometri 
dalla Casa Bianca. Il ponte' 
era affollatissimo: proprio 
per il maltempo imperver
sante, infatti, gli uffici ave
vano concesso ai pendolari 
di tornare prima a casa. Era
no le 15,45 locali (le 21,45 ora 

italiana) quando l'aereo ha 
urtato il ponte, vi è scivolato 
sopra, ha tagliato — secondo 
alcuni testimoni — il tetto di 
numerose automobili ed è 
precipitato nel fiume, trasci
nando con se auto e camion. 
Il Boeing è rimasto a galla 
circa 25 minuti. Il Potomac 
era pieno di ghiacci. Diffici
lissima l'opera di soccorso. 

I canotti dei vigili del fuo
co, subito accorsi, non sono 
riusciti ad avvicinarsi alla 
fusoliera (che sembra sia ri
masta tranciata nella parte 
anteriore), che stava affon
dando ad appena 25 metri 
dalla sponda meridionale del 
fiume. Anche un elicottero 
non è riuscito a posarsi sul 
sottile strato di ghiaccio che 
circondava il relitto. 

II Boeing era decollato dal
l'unica pista in funzione al 
National Alrport, che in pre-

(Segue m ultima) 

quando, come e dove? 

SE NON ci fossimo propo
sti di scrivere ogni giorno 

una nota (e qualche volta, lo 
potete immaginare, la ricerca 
e la scelta di un argomento al 
quale dedicarla è compito as
sai diffìcile) scriveremmo an
che noi al compagno Mantel
li, che cura con assidua bra
vura la rubrica -Lettere all'" 
Unità"; una protesta analo
ga a quella che ha inviatG re
centemente un lettore del 
quale ora non ricordiamo il 
nome e ieri la compagna Su
sanna Florio di Milano, per 
ricordare ai nostri collabora
tori che «non scrìvete soltanto 
per dieci persone» e che ai let
tori vanno sempre offerti te
sti comprensibili, essendo in
contestabile e da rispettare il 
loro diritto di capire. 

Si è trattato sempre, in 
tutti e due i casi di lamentela 
da noi citati, di testi letterari 
e siamo d'accordo che non se 
ne capiva nulla e può essere 
una scusa dire che erano 
composti da specialisti e in
dirizzati a specialisti La giu
stificazione, a nostro parere, 
non è valida, ma può essere 
tentata. Che dire invece 
quando si tratta di una noti
zia che deve essere capita da 
tutti e soprattutto da quelli 
di condizione sociale meno e-
levata e di istruzionet per 
conseguenza, non compiuta o 
addirittura scarsa? Dei meno 
abbienti, dei poveri, dei più 
indifesi, insomma? Ecco, per 

l'appunto, un esempio di ieri. 
I giornali hanno riferito che 
l'inflazione è scesa al 18,7per 
cento, dal 20, al 22 a cui era 
salita. L'informazione è stata. 
data con una quantità cospi
cua di parole, una meno com
prensibile dell'altra. Avete 
visto citato un solo genere. 
diciamo uno solo, del quale si 
possa dire che per ac
quistarlo la gente abbia speso 
un soldo di meno? Ce lo starno 
domandati altra volta: vi è 
mai accaduto di entrare in 
un negozio, di alimentari, di 
abbigliamento, di elettrodo
mestici, di medicinali, di og
getti vari, in cui per un qual
sivoglia acquisto vi sia stata 
chiesta una lira, una sola lira 
in meno, di quante ne aveva
te dovute spendere il giorno 
prima? 

Accade anzi sempre il con
trario: che restiamo stupiti e 
persino consolati di non do
vere spendere di più. e do
mandiamo con Varia di non 
svegliare il con che donne: 
•An, costa come ieri?: Siamo 
arrivati al punto che la cre
scita dei prezzi ci pare cosi 
fatale, da avere ormai abban
donato ogni protesta e ogni 
lagnanza e se un negoziante 
ci domandasse ironicamente: 
'Ma lei cosa pretendeva, di 
spendere meno?» gli chiede
remmo scusa, assicurandolo 
che volevamo scherzare. Ma 
questa inflazione, perdona
teci la curiosità, quando co
me e dove è diminuitaS ^ 

r-
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Alla commissione di inchiesta sulla P2 Siniscalchi accusa 

«Celli ricatta esponenti politici 
con i fascicoli del vecchio Sifar» 

La deposizione è stata raccolta durante una seduta segreta nel corso della notte - Testimonianza agli atti - Ha parlato anche di 
traffico di armi e ha fatto molti nomi - La misteriosa e rapida carriera nella massoneria del «maestro venerabile» di Arezzo 

ROMA — C'è di tutto in questa 
P2, una specie di morbo che ap
pesta l'aria del paese. Ricatti, 
traffici d'armi, favori agli «ami
ci degli amie», transazioni in
dustriali per miliardi, carriere 
fulminanti, denaro a palate, 
golpismo, tentativi di control
lare i giornali e i mezzi di comu
nicazione di massa. E chi più ne 
ha ne metta. 

Basta mettere le mani tra le 
carte o ascoltare le deposizioni 
dei vari «gran maestria o di al
cuni iscritti, per avere un qua
dro sconvolgente di affarismo e 
•deviazioni». Pertini ha definito 
la loggia del «venerabile» Gelli 
un bubbone e una piovra che è 
riuscita ad infiltrarsi ovunque 
e, in particolare, nel mondo po
litico e degli affari, delle tan
genti e del favoritismo. 

Via via che procede l'indagi
ne della Commissione parla
mentare d'inchiesta, tutto ri
sulta confermato e avvalorato 
da documenti probanti, da te
stimonianze, dalle indagini dei 
magistrati e persino dalle regi
strazioni di telefonate con le 
quali Gelli e i suoi amici conti
nuano a minacciare, a lanciare 
avvertimenti di stampo mafio
so e a tirare in ballo politici di 
grosso calibro con l'intenzione 
di ricattare questo o quello. La 
vicenda «Corriere della Sera»-
Tassan Din-Rizzoli-Ortolani, 
della quale si sono occupati nei 
giorni scorsi i parlamentari del
la Commissione d'inchiesta, ha 
già dato la misura di cosa era la 
P2 e di quale potere godeva e 
goda il «venerabile» di Arezzo. 
La lunga deposizione dell'altro 
giorno del «gran maestro» Lino 
Salvini ha fatto il resto. Lo 

stésso Salvini, in poche parole, 
ha chiarito ai parlamentari del
la Commissione d'inchiesta co
me stavano le cose: «Che cosa 
potevo io, contro un personag
gio in intimità e in amicizia con 
generali, uomini politici di 
grande prestigio, ministri, uo
mini dello spionaggio, persona
lità di livello internazionale co
me Sadat, Peron, Campora?». 

Sono state, come abbiamo 
già scritto, quattro ore fìtte fit
te di domande e di risposte. 
Salvini ha fatto i nomi di An-
dreotti, di Lagorio, dell'ex pro
curatore generale di Roma 
Spagnuolo, di Minghelìi, figlio 
di un ex generale della PS e di
fensore del bandito Bergamelli, 
di Mariotti, di Piccoli, di Tas
san Din e di altri personaggi. 
Durante la notte, nel corso di 
una seduta che in alcuni mo
menti ha avuto toni drammati
ci, è stato ascoltato Francesco 
Siniscalchi, ex massone e 
«grande accusatore» dello stes
so Salvini. 

Siniscalchi è stato netto e 
chiaro: «Volete che vi spieghi da 
dove veniva la "potenza" di 
Gelli e la sua intoccabilità? Ve-. 
niva dai famosi fascicoli del Si-
far, i fascicoli con i quali negli 
anni del centrismo, i "servizi" 
deviati dei vari generali Allave-
na e De Lorenzo, misero in pie
di un formidabile apparato di 
ricatto». 

Sarà bene ricordare breve
mente la scandalosa vicenda di 
quei fascicoli. I servizi segreti 
•deviati» raccolsero documenti 
di ogni genere e tipo e di carat
tere personale e privato sugli 
uomini politici. Registrarono 
milioni di telefonate e misero 

insieme migliaia e migliaia di 
fascicoli. Ne nacque uno scan
dalo di grandi proporzioni e 
una inchièsta parlamentare al 
termine della quele fu deciso di 
bruciare quei fascicoli che non 
avevano nessuna ragione d'es
sere. Formalmente, la distru
zione di quelle armi di ricatto 
fu portata a termine alla pre
senza di una commissione di 
parlamentari, in una delle sedi 
dei servizi di spionaggio. Ma 
già fin da allora il giornalista 
Mino Pecorelli, sulla sua rivista 
«OP», avanzò precisi sospetti e 
accusò alcuni generali di essersi 
tenuti copia di quei fascicoli. 
Pecorelli fu poi assassinato. 

Di quei fascicoli, dopo varie 
deposizioni davanti ai magi
strati che si occupano di trame 
nere e delle stragi che hanno 
insanguinato in questi ultimi 
anni il nostro paese, è tornato a 
parlare, ieri, Francesco Sini
scalchi, davanti ai parlamenta
ri della Commissione d'inchie
sta sulla P2. È stato a questo 
punto e quando il «grande accu
satore» di Salvini ha parlato di 
uomini politici ricattati da Gel-
li, che Tina Anselmi, presiden
te della Commissione d'inchie
sta, ha fatto allontanare i gior
nalisti dalla saletta dei gruppi 
della Camera dei deputati. La 
seduta, insomma, da pubblica è 
diventata segreta e l'audizione 
di Siniscalchi si è trasformata 
in una vera e propria testimo
nianza da mettere agli atti. 

Sulla deposizione di Sini
scalchi c'è il segreto assoluto, 
ma da quanto si è potuto sape
re, l'ex massone ha anche par
lato di traffico d'armi attraver
so la P2, di tangenti riscosse dal 

«Gran maestro» Salvini e ha 
fatto anche alcuni nomi di altri 
politici governativi ricattati dal 
«venerabile» di Arezzo. Quando 
è stato chiesto al testimone chi 
aveva consegnato i fascicoli del 
Sifar a Gelli, Siniscalchi avreb
be fatto il nome del generale Al-
lavena, uno dei capi dei servizi 
di spionaggio negli anni di gol
pismo strisciante. 

«Quando Allavena si iscrisse 
alla P2 — avrebbe precisato Si
niscalchi — portò in dote que
sti fascicoli». Due in particolare 
riguardavano l'on. Andreotti e 
l'on. Preti. I parlamentari in
quirenti hanno chiesto anche 
spiegazioni sulla «resistibile» a-
scesa di Gelli nella massoneria 
e Siniscalchi avrebbe ancora 
spiegato: «Gelli entrò in masso
neria nel 1963, dietro presenta
zione del "gran maestro" Ac-
cornero. Faceva parte della 
Loggia "Giandomenico Roma-
gnosi", ma non era nessuno. Ad 
un tratto, il "gran maestro" 
Gamberini chiese la pratica di 
Licio e, dopo pochi giorni, l'uo
mo di Arezzo fu elevato, contro 
ogni regola massonica, al terzo 
e secondo grado della massone
ria. Salvini, successivamente, lo 
nominò responsabile ammini
strativo. Anche in questo caso, 
contro ogni regola massonica 
perché si trattava di una carica 
inesistente». Il resto è noto. 

Intanto, ieri, i radicali, rifa
cendosi alìe dichiarazioni di 
Salvini che aveva parlato del 
ministro Lagorio come un ami
co di Gelli, hanno rivolto una 
interpellanza al Governo per 
chiedere che Lagorio chiarisca 
quali sono stati i suoi rapporti 
con Gelli. 

W . S. 

Coinvolti nelle vicende della P2 

Destituzione definitiva 
per Selva e Colombo 

direttori di GR2 e TG1 
ROMA — Selva e Colombo, coinvolti nelle 
vicende della P2, sono.stati definitivamente 
destituiti dalla direzione del GR2 e del TG1; 
presto — sulla base di proposte del direttore 
generale — saranno assegnati ad altri incari
chi. Analoga sorte toccherà ad altri due gior
nalisti della RAI i cui nomi sono apparsi nel
le liste di Gelli. 

La decisione è stata ratificata ieri pome
riggio all'unanimità dal consiglio d'ammini
strazione «nella consapevolezza — si legge in 
un breve comunicato — di assumere una de
liberazione volta non a giudicare nel merito 
giuridico e morale, bensì secondo un criterio 
di un doveroso riguardo al preminente in ter 
resse di salvaguardare le composite e delica
te peculiarità del servizio pubblico». 

Nella stessa seduta il consiglio ha deciso di 
avviare un procedimento giudiziario (ricorso 
al pretore) contro i gruppi editoriali Rusconi 
e Mondadori che all'inizio del mese hanno 
iniziato le trasmissioni delle loro catene tele
visive Italia 1 e Rete 4 a rete nazionale. L'an
no scorso la RAI adottò analoga iniziativa 
contro il Gruppo Rizzoli. Il pretore passò il 
procedimento alla Corte Costituzionale che, 
in luglio, sentenziò a favore della RAI e solle
citò, contestualmente, governo e Parlamento 
a varare la legge che deve regolare l'attività 
delle TV private in ambito locale. 

Il provvedimento su Selva e Colombo do
vrebbe diventare operativo entro il mese, pri
ma, cioè, che il pretore emetta la sentenza (30 
gennaio) sui ricorsi contro la RAI presentati 
dai due ex-direttori contro la sospensione 
cautelativa decisa nei loro confronti nel 
maggio scorso. In serata sono arrivate le di
chiarazioni di alcuni consiglieri. «È una deci
sione senza volontà persecutoria — ha com
mentato il compagno Vecchi —; dovevamo 
soltanto stabilire se sussisteva ancora il rap
porto fiduciario tra l'editore RAI e i due di
rettori di testata». Per il socialista Pedullà si 
tratta della «giusta conclusione della vicen
da, nella direzione e verso le esigenze dell'o
pinione pubblica*. Per Tecce (indipendente) 
si è trattato di un «provvedimento saggio*. I 
de Zaccaria, Lipari, Bindi, Balocchi e Spadel
la parlano di «decisione sofferta ma corretta, 

che ha fatto prevalere gli interessi generali 
del servizio pubblico». 

Per Colombo si profila un ritorno nella se
de di Parigi, dove era corrispondente del TG1 
prima della nomina a direttore. Per Selva si 
ipotizza un incarico nella «RAI Corporation», 
filiale della casa madre che opera negli USA. 
Ma è probabile che l'ex-direttore del GR2 se 
ne vada sbattendo la porta. 

Resta aperto il problema della successione 
sulla quale e aperto un duro scontro all'inter
no della DC. Ieri il presidente dei deputati de, 
Bianco, si è lamentato perché la segreteria 
del partito ha escluso il gruppo parlamentare 
dalla discussione. Quel che è certo è che la 
maggioranza della DC — lo ha ribadito ieri 
l'on. Silvestri, della sinistra — non vuole che 
a Colombo e a Selva succedano gli attuali 
sostituti provvisori: il socialdemocratico Fe
de e Orsina. 

Alcune ore ieri il consiglio d'amministra
zione le ha dedicate alle relazioni svolte mar
tedì da Zavoll e De Luca davanti alla com
missione di vigilanza che aveva convocato i 
massimi dirigenti RAI per ascoltare spiega
zioni sul subisso di critiche cui è sottoposta 
l'informazione radiotelevisiva. Mercoledì 
mattina l'audizione riprenderà con le do
mande specifiche dei commissari alle quali 
dovranno rispondere presidente, direttore 
generale e consiglieri: i quali si rivedranno il 
giorno prima, martedì, per preparare l'incon
tro. 

Dell'informazione radiotelevisiva si è par
lato l'altra sera al Senato, dove il sottosegre
tario Bogi ha risposto a interpellanze e inter
rogazioni dei radicali e dei compagni Moran
do Valenza, Valori, Canetti, Ferrara e Urba
ni. Replicando al rappresentante del gover
no, il compagno Morandi ha giudicato insod
disfacenti le spiegazioni date sulla crescente 
faziosità dell'informazione; sui tentativi del
l'esecutivo (vedi i vincoli della nuova conven
zione) di esautorare il Parlamento dalle sue 
funzioni di controllo sulla RAI; sul mancato 
utilizzo delle potenzialità dell'azienda nel 
settore delle telecomunicazioni; sulla man
cata presentazione della legge per le TV pri
vate. 

Gustavo Selva 

Franco Colombo 

La commissione del Senato ha approvato il testo sulla P2 

Pronta la legge di scioglimento 
ROMA — Salvo sorprese dell' 
ultima ora, la prossima setti
mana il Parlamento dovrebbe 
sciogliere definitivamente la 
Loggia P2. La commissione 
Affari Costituzionali di Palaz
zo Madama ha infatti licenzia
to per l'aula, senza apportare 
modifiche al testo, il disegno 
di legge approvato dalla Ca
mera dei Deputati nella sedu
ta del 9 dicembre dello scorso 
anno. Il provvedimento passe
ri quindi in «terza lettura»: il 
Senato aveva già infatti appro
vato la legge sulle associazioni 
segrete il 5 agosto dell'81. 

Si tratta di sei articoli che 
prevedono: 

1) la definizione di associa
zioni segrete: sono così classifi
cate quelle che occultano la 

loro esistenza: tengono segrete 
finalità ed attività sociali; ren
dono sconosciuti i soci all'e
sterno e fra di essi; svolgono 
attività che interferiscono su
gli organi costituzionali, am
ministrazioni pubbliche, enti 
pubblici anche economici, ser
vizi pubblici di interesse na
zionale; 

2) i promotori ed i dirigenti 
di un'associazione segreta so
no piiniti con la reclusione da 
uno a cinque anni e con l'in
terdizione dai pubblici uffici 
per cinque anni. I partecipanti 
sono puniti con la reclusione 
fino a due anni e con l'interdi' 
ziono per un anno dai pubblici 
uffici; 

3) lo scioglimento e la confi
sca dei beni di una setta segre

ta sono decretati dal presiden
te del Consiglio dei ministri. 
La costituzione di un'associa
zione di questo tipo deve pri
ma essere accertata con sen
tenza irrevocabile. Se il prov
vedimento giudiziario tarda a 
definirsi, la sospensione di o-
gni attività associativa può es
sere richiesta al giudice dal 
procuratore della Repubblica 
anche su istanza del governo. 
La decisione deve essere presa 
entro dieci giorni dalla richie
sta ed è possibile il ricorso alla 
Cassazione; 

4) la norma più complessa 
riguarda i dipendenti pubbli
ci, civili e militari, fondata
mente sospettati di appartene
re ad associazioni segrete. Per 
questi è possibile la sospensio

ne dal servizio, mentre le am
ministrazioni devono trasferi
re gli atti alle autorità giudi
ziarie e muovere l'azione di
sciplinare; 

3) un apposito articolo «di
scioglie l'associazione segreta 
denominata Loggia P2»; il mi
nistro degli Interni provvede 
alla confisca dei beni della set
ta massonica; 

6) la legge, infine, provvede 
all'abrogazione degli artt. 209 
e 212 del testo unico delle leg
gi di Pubblica Sicurezza. Le 
disposizioni dell'art. 212 conti
nuano però ad applicarsi agli 
aderenti della P2: si tratta del
le sanzioni cui devono soggia
cere i dirigenti pubblici iscritti 
ad associazioni segrete. 

g. f. m. 

Francesco Siniscalchi 

Pentapartito nella burrasca 

Donat Caftin 
attacca Galloni e 
Longo il governo 

ROMA — I nostalgici del «preambolo» (per la verità, sempre 
più esigui) e qualche solerte ascaro socialdemocratico hanno 
preso subito cappello per i giudizi positivi che anche dall'in
terno della maggioranza — da esponenti de o repubblicani — 
sono venuti circa l'atteggiamento del PCI sui fatti di Polonia. 

Donat Cattin, guardiano dell'ortodossia «preambolare», e 
con lui qualche fanfaniano di secondo rango, si preoccupano 
di assestare bacchettate sulle dita a chi, come Galloni, sostie
ne che 'dall'Assemblea nazionale è venuto un contributo per la 
caduta dell'opposizione al PCI in termini pregiudiziali». Non 
sarà mai, proclama Donat Cattin, per il quale le sgrida al 
miracolo» sulla riflessione in corso'nel PCI non sarebbero 
altro che 'mediocri tattiche interne», o addirittura «tenerezze e 
occhieggiamenti al Partito comunista: Che còsa spaventi tanto 
il capo «forzanovista» e I suol alleàtr socialdemocratici, lo 
spiega chiaro chiaro Vizzini, vicesegretario del PSDI: il fanta
sma di un'eventuale ^propensione» di settori de o repubblicani 
*verso ipotesi compromissorie», da realizzare — sempre secon
do Vizzini — *con un triste baratto tra pregiudiziale anti-comu
nista e questione morale». Si rassicuri, l'«aiuto» di Longo (che 
di «questione morale» ne sa qualcosa), e con lui Donat Cattin: 
i «baratti», di ogni specie, i comunisti li lasciano senza incer
tezze a quelli che se ne intendono, come quanti nella DC sono 
pronti ad «offrire» Palazzo Chigi in cambio di «alleanze di 
ferro» capaci di assicurare la sopravvivenza del sistema di 
potere de. L'idea di Donat Cattin, a quanto si capisce dalla 
sua sortita assai polemica con l'attuale vertice de, rimane 
sempre questa. E di certo non è fatta per consolidare le pro-
spetive del governo: nonostante che Spadolini cerchi di tene
re buoni i congiurati dentro il pentapartito circondando di 
cautela il giudizio sulle posizioni comuniste, o addirittura 
rimproverando al PCI (dovrà aver fatto forza al proprio me
stiere di storico) di *non aver risolto alla radice il nodo del 
leninismo», che sarebbe poi «il nodo del rapporto tra PCI e 
PSI». Perciò, assicura ii Presidente del Consiglio, non ci po
tranno essere 'immediate conseguenze sugli equilibri politici e 
di governo». Non si capisce affatto che cosa questo abbia a 
vedere con le vicende polacche e con la riflessione che esse 
hanno aperto nel PCI. Ma se, arrampicandosi sugli specchi, 
Spadolini conta di acquistarsi qualche benevolenza presso i 
suoi malfidi alleati si sbaglia di sicuro. Tant'è che Longo 
ritira fuori il problema del gasdotto sovietico per sostenere, 
contro ogni interesse del Paese e per pura manovra a fini 
interni, che esso deve essere cancellato (quando, al più, Spa
dolini si è pronunciato per una 'pausa di riflessione'). E intan
to continua senza soste il balletto degli incontri a due tra i 
segretari del pentapartito (Craxi-Zanone, Zanone-Longo) in 
vista di una «verifica» da cui il Presidente del Consiglio molto 
difficilmente può aspettarsi qualcosa di buono. Longo conti
nua a parlare esplicitamente di 'problemi di quadro politico»). 
Di certo, come osserva il compagno Emanuele Macaluso, in 
un editoriale sul numero di 'Rinascita» da oggi in edicola, 
«questo governo è assolutamente inadeguato a fronteggiare la 
crisi»: la sua politica, 'sbagliata in molti campi e oscillante, va 
combattuta e attraverso un vasto movimento di massa debbono 
essere create al più presto le condizioni per dare all'Italia un 
governo che governi, capace di indicare e aprire una strada 
nuova al Paese». 

Macaluso rileva che il PCI 'non considera irrilevante una 
presidenza socialista in un quadro politico diverso. Ma questo ha 
come presuposto un rapporto diverso tra le forze di sinistra. 
Ebbene — conclude Macaluso - nel momento in cui si affaccia 
questa possibilità, ed è data dal documento della direzione del 
PCI sui fatti polacchi, proprio il PSI ha dato i giudizi più stru
mentali e distorcenti, nel timore che si potesse riaprire fra i due 
partiti un discorso, come momento essenziale di un ruolo nuovo 
e positivo della sinistra in Italia e in Europa». 

Previsto per oggi 

Confronto alla Sindona 
fra Guzzi e Calvi 

ROMA — Nuova riunione, 
oggi, della Commissione d' 
inchiesta sullo scandalo Sin
dona. Nel corso della matti
nata saranno messi a con
fronto il banchiere Roberto 
Calvi e il difensore di Sindo
na Rodolfo Guzzi. Ancora 
una volta, le domande dei 
parlamentari commissari 
verteranno sui piani di sal
vataggio delle banche sindo-
niane e sui tentativi del ban
carottiere di ottenere inter
venti per evitare il crollo del 
suo impero economico. Sul 
piani di salvataggio esistono, 
come si sa, versioni contra
stanti. 

Nel pomeriggio, invece, 
due vicepresidenti della Sin

dona, si recheranno nel car
cere di Rebibbia per interro
gare Rosario Spatola che o-
spitò Sindona nella sua villa 
di Palermo. Fu in casa di 
Spatola che il medico Miceli 
Crimi sparò ad una gamba 
del bancarottiere per rende
re più verosimile la versione 
del rapimento organizzato 
dallo stesso Sindona, per 
fuggire dagli Stati Uniti. 

Probabilmente nella sedu
ta odierna, la presidenza del
la Commissione stabilirà an
che la data esatta per l'inter
rogatorio di Ortolani che sa
rà portato a termine a Gine
vra, dove 11 finanziere amico 
di Sindona e di Gelli risiede 
ormai da qualche anno. 

1FTIBE 
«//•MITA' 

Sono contro la dittatura 
in Polonia e in 
tutte le parti del mondo 
Compagno direttore, 

io sono contro la dittatura, sia in Polonia 
sia in tutte la altre parti del mondo. Sono a 
favore della libertà e al fianco di tutti i 
lavoratori. 

È chiaro? Ma detto questo, voglio ag
giungere che sono rimasto disgustato nel 
sentire coloro che certamente non hanno 
mai amato i lavoratori, che li hanno sempre 
voluti tenere sotto il loro tallone, levarsi in 
difesa dei lavoratori polacchi con tanto ca
lore. Come mai non si interessano dei lavo
ratori turchi? Come mai non gliene importa 
niente dei 52 sindacalisti processati dalla 
corte marziale in Turchia? E i lavoratori 
sudamericani non hanno diritto alla digni
tà umana e ai diritti civili? 

Devo andare avanti con qualche altra do
manda. Dove erano tutti questi paladini 
della libertà per la Polonia quando ai tempi 
scelbiani la polizia sparava sui lavoratori, 
li uccideva, li picchiava, li arrestava? 

Ti saluta, caro direttore, uno che a quei 
tempi ne ha ricevute parecchie di manga
nellate dalla polizia dei governi della DC. 

ACHILLE FIDANZA 
(Piombino - Livorno) 

Il popolo polacco deve 
essere libero di scegliere 
il proprio destino 
Caro direttore, 

vorrei avanzare alcune considerazioni, 
soprattutto rivolte a quei compagni che di 
fronte ai fatti polacchi non riescono a capi
re. o non vogliono capire la base vera di 
questo dramma e cioè la soppressione delle 
libertà per battere le opinioni e le idee di
verse, soprattutto in un Paese che si richia
ma ai principi del socialismo. 

Questi compagni poi. giustificano tale 
atteggiamento per parare gli strumentali-
smi e le forzature di tutt'altra natura, in 
alcuni casi, che quotidianamente vengono 
portati avanti dalla grossa stampa e ancor 
peggio dalla televisione. Anch'io sono indi
gnato soprattutto quando entra in campo la 
TV. organo pubblico al quale spetterebbe 
almeno la correttezza dell'informazione. 

Ma tutto ciò non può giustificare tale 
atteggiamento perché a mio parere noi co
munisti dobbiamo batterci con tutte le for
ze perché in Polonia ritornino le libertà 
soppresse e affinché si avvi"/ un dialogo con 
Solidarnosc e con tutti quelli che hanno a 
cuore il problema della Polonia, perché sia 
il popolo polacco libero di decidere del pro
prio destino. . . , , 

Nello stesso tempo. ' così come giusta
mente il Presidente Pertini nel suo discorso 
di fine anno disse che non potevano condan
nare i fatti di Polonia coloro che non aveva
no condannato né il nazifascismo e né i ge
nocidi che ancora tutt'oggi si commettono 
in America Latina (Salvador ecc.) ed in al
tri Paesi della terra. 

È con questo spirito che un militante co
munista deve essere in prima fila, come lo è 
sempre stato, nelle piazze e nelle manife
stazioni anche per la Polonia. Egli non ha 
da ricevere lezioni di democrazia da nessu
no in quanto in tutti questi anni i comunisti 
in prima fila c'erano per battersi per la li
bertà e la democrazia per tutti i popoli: 
luglio del '60 in Italia, Cuba, Vietnam, Ci
le, libertà per Grìmau, per i popoli dell'A
merica Latina, contro le stragi di Milano, 
Brescia e Bologna, contro le repressioni in 
Turchia. Queste sono te nostre credenziali e 
con queste a testa alta ci battiamo contro 
chi, prendendo spunto dai fatti di Polonia 
non vorrebbe cambiare la situazione nel no
stro Paese. 

Noi dobbiamo condannare senza reticen
za lo stato d'assedio in Polonia ma nello 
stesso momento ci battiamo per risolvere i 
problemi gravi che attanagliano il nostro 
Paese, non perdendo mai di vista la grave 
crisi del sistema capitalista contro cui noi 
lottiamo per cambiare. 

Così facendo non lasceremo spazi a chi 
dei veri problemi della Polonia è interessa
to al solo scopo interno e ancor peggio elet
torale. 

ALDO GARDI 
(Imola - Bologna) 

Perché ho partecipato 
alle manifestazioni per 
i lavoratori polacchi 
Cara Unità, 

questa mia lettera vuole essere di conte
stazione allo scritto del lettore Tullio Luci
di dì Roma pubblicato sul nostro giornale il 
2 gennaio. 

II compagno Tullio è rimasto "negativa
mente sorpreso- dal comportamento di al
tri compagni e ne deduce che essi non hanno 
partecipato alle manifestazioni perché era
no d'accordo con il colpo di Stato in Polo
nia. Mi sembra che questa afférmazione 
non solo non corrisponde alla realtà, ma è 
esattamente l'opposto. 

fo sono di quelli che hanno partecipato 
alle manifestazioni a sostegno dei lavorato
ri polacchi, tuttavia resto uno di quelli che 
'Sorprendono- il compagno Tullio perché 
evidentemente parliamo da considerazioni 
diverse. 

Nessuno può negare la totale partecipa
zione dei lavoratori polacchi a Solidarnosc 
così come non si possono mettere in discus
sione le giuste rivendicazioni dei lavoratori 
e le loro conquiste: ma per esprimere un 
giudizio e poter dare una valutazione oc
corre tornare indietro nel tempo, a quando i 
lavoratori polacchi riuscirono finalmente a 
riunirsi ed organizzarsi in sindacati liberi. 
Nel giro di un anno e mezzo essi sono riu
sciti ad imporre ai vertici dello Stato perso
ne favorevoli al cambiamento e al rinnova
mento. hanno acquisito diritti politici, sin
dacali e sociali che in tante società dell'Oc
cidente i lavoratori non hanno. Ma la con
quista dei diritti, oltre che al miglioramen
to della propria classe sociale e di tutta la 
società, deve avere come obiettivo il benes
sere comune e deve crescere di pari passo 
con la capacità di autocontrollo e di auto
gestione del movimento dei lavoratori e in
sieme alla coscienza del dovere oltre che 
del diritto. Le lotte non devono portare allo 

sfascio. Ecco perché tra molti compagni so
no sorte perplessità ed incertezze: non per 
approvare il colpo di Stato, che rimane 
quanto di più opprimente e negativo una 
società possa esprimere, ma per il modo 
sconsiderato con cui ultimamente venivano 
gestite le lotte, per la mancata ripresa della 
produzione nonostante i lavoratori avesse
ro acquisito diritti e vantaggi di non poco 
valore, per l'incapacità del sindacato e dei 
lavoratori di rendersi conto che rivendica
zioni senza fine avrebbero portato al collas
so della nazione, perché era prevedibile che 
scioperi e agitazioni al di fuori da ogni li
mile avrebbero spinto i governanti a un ri
torno al passato, perché i continui bracci di 
ferro e prove di forza hanno dato una spinta 
non indifferente verso la rovina. 

LORENZO BRANDINO 
(Milano) 

Vogliono che si parli 
dell'industria della 
casa e non di telematica 
Caro direttore, 

sono ormai mesi che sull'Unità, con ca
denze abbastanza fìtte, compaiono .saggi. 
notizie e qualche informazione circa la te
lematica. l'informatica, il teletex. il video
tel ecc. Ma non si era fatta una «piccola 
spesa" per una rivista specializzata solo 
per quegli argomenti? 

(...) Milioni e milioni di lavoratori che 
producono le ricchezze del Paese non se ne 
faranno mai niente di quei «canali», ma 
neanche di ciò che in quei canali ci faranno 
passare (le notizie delle grandi banche, del
le immobiliari, delle grosse imprese turisti
che). 

Nel frattempo preme una forte domanda 
di abitazioni, cioè non di strade, di sotto
passi, di sovrappassi, di passanti, di tan
genziali, di curve da raddrizzare e di mi
liardi da consumare sotto lo schiacciasassi 
e da bituminare: no, c'è domanda di case in 
tri// abitare. Ebbene, il 30 novembre il parti-
io l'ha proclamato giornata di lotta per la 
casa, ma né prima né dopo è comparso 
qualche articolo o saggio sullq stato dell' 
industria e della tecnologia del prefabbri
cato: su nuove tecniche o scoperte in quel 
settore: sulla necessità di progettazioni di 
tipologie abitative flessibili (esempio una 
famiglia di due genitori con due figli; dopo 
vent'anni i figli se ne vanno e di un apparta
mento di cento metri quadri, cosa se ne fa
ranno i due vecchi?). 

La città è una fabbrica di profitto per la 
rendita e il terziario: non si può progettare 
nulla fuori dalle zone di sfruttamento in
tensivo? Una trattazione di quei problemi 

- con taglio scientifico e tecnologico farebbe 
uscire dalla cerchia specialistica importan
ti dati, conoscenze, difficoltà ecc.: contri-

'• buirebbe, forse, a meglio qualificare la do
manda di casa, facendole superare il solo 
limite attuale nella quantità di milioni che 
il potenziale committente può disporre. 

Altro che telematica! Altrimenti si corre 
il rischio che i lavoratori manifestano biso
gni e gli specialisti, attraverso la manipola
zione. li trasformano in altri che non sono 
neanche parenti con quelli di partenza. Del 
resto, è già successo con la televisione a 
colori: rastrellamento di risorse, nessuna 
soluzione al problema occupazionale, au
mento della dipendenza, distorsione di in
vestimenti. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della cellula «Pangborn» 

(Caronno Pertusella - Varese) 

Ringraziamo 
questi lettori. 

Ci £ impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione £ di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Giancarlo PRIMICERY, Milano; Bruno 
GUZZETTI, Milano; Luigi Z., Venezia; 
Fernando GALLI, Bologna; Ncrione 
MALFATTO, Lendinara; Ezio VICEN-

• ZETTO, Milano; Giovanni PIETRONI, 
Roma; Gino ARCHENTI, Alessandria; 
Ugo PIACENTINI, Berlino; Nino FERRI, 
Fara F. Petri; Sergio GEMINIANI, Verba-
nia; Serafino CAMBINI, Pomezia; Pin 
Luigi NERI, Gubbio; Corrado CORDI
GLIERI. Bologna; Pino PICCARDI, Ge
nova {«Che cosa ha prodotto l'anno dedica
to all'handicappato? Sentenze che ributta
no fuori dalla scuola il ragazzo diverso. 
tagli all'assistenza, alla sanità, ai Comuni. 
Stanziamenti sempre maggiori per le ar
mi»). 

Gennaro ESPOSITO. Napoli (-// segre
tario del PSDI on. Pietro Longo ha ottenu
to dal governo la sospensione della trattati
va con l'URSS per la fornitura di gas al 
nostro Paese: è una forma di irresponsabili
tà e di spregio per gli interessi di fondo 
della nazione-); IL COMITATO direttivo 
della sezione «Filli Cervi» del PCI, S. Maria 
della Versa {«Pur riconoscendo l'impegno 
profuso dai nostri senatori e pur valutando 
positivamente il recente comunicato della 
segreteria nazionale ed il manifesto della 
nostra Federazione, riteniamo che la mobi
litazione del Partito contro i ticket sanitari 
sia ancora inadeguata-); Lodovico NA-
SCETTI, Loiano {«Propongo di dare più 
spazio alla rubrica delle "Lettere" o di 
creare un'altra pagina da dedicare al dibat
tito politico in corso sui problemi interna
zionali-). 

Erasmo LECCESE, Gaeta {«Chissà 
quante proteste riguardo agli articoli di 
prima pagina quando — dopo poche frasi 
— è scritto "segue in penultima". Poche 
settimane fa una lettera chiedeva almeno di 
indicare in che colonna. È un dialogo tra 
sordi?-); Antonio OLDANI, Marcallo con 
Casone (in polemica col presidente dell' 
AMNU di Vercelli si associa alle perplessità 
circa i forni inceneritori dei rifiuti urbani); 
Marino TEMELLINI, Modena (•// terro
rismo politico ha alla testa professori, av
vocati, generali, gente che vuote rovinare la 
nostra Repubblica, mentre vengono uccisi 
tanti ragazzi, carabinieri e poliziotti, figli 
del popolo-); Roberto S., Torino {«Combat
tere il fideismo che genera delega, che non 
permette la partecipazione, che non per
mette l'emancipazione, che nega la demo
crazia-). 

k- ' * 
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Scandalo della tangente; l'ex presidente ENI ascoltato per nove ore 

I/Inquirente ammonisce M azzanti 
lo risentirà con Sarchi e Di Donna 

La nuova convocazione per la settimana ventura - Tra i commissari prende sempre più corpo la convinzione 
che i 120 miliardi non siano andati al mediatore saudita - L'affare stava andando da solo a buon fine 

ROMA — Dopo cinque ore di un interrogato
rio lunghissimo (cominciato nel pomeriggio 
e andato avanti fino a notte) l'ex presidente 
dell'ENI, Giorgio Mazzanti, è stato «ammoni
to» dall'Inquirente per «reticenza». E" chiara
mente un invito a riflettere: se Mazzanti con
tinuasse su questa strada potrebbe scattare 
l'arresto. L'ammonizione è arrivata dopo 
molte ore di interrogatorio solo perché il pre
sidente dell'Inquirente, il socialdemocratico 
Reggiani (sorretto dal democristiano Vitalo-
ne) si è opposto fino all'ultimo al provvedi
mento. 

Giorgio Mazzanti si è però trovato subito 
in difficoltà appena i relatori (il compagno 
Martorelli e il senatore democristiano Busse-
ti) gli hanno contestato ('«indispensabilità» 
della tangente di 120 miliardi per portare a 
buon fine l'affare con l'Arabia Saudita per la 
fornitura nel "79 di oltre 10 milioni di tonnel
late di petrolio. Non si sfugge all'impressione 
che i relatori ormai ritengono che la chiama
ta in causa del mediatore straniero sia stata 
un artificio per giustificare l'enorme uscita 
dall'Italia di valuta (7% del valore dell'accor
do). Come a suo tempo sospettato dai massi
mi esponenti del PSI, questi soldi sarebbero 
poi dovuti rientrare nel nostro Paese per vie 
traverse, per finire nelle casse di gruppi e cor
renti politiche e per finanziare operazioni su 
organi di stampa. Che cosa contestano i rela
tori a Mazzanti (e prima di lui a Sarchi)? So
prattutto la fondatezza della necessità della 
intermediazione. Questo dubbio è sorretto da 
molti elementi. 

I fatti risalgono al periodo in cui il gover
no, di fronte a gravi difficoltà di approvvigio
namento di petrolio, direttamente e tramite 
PENI, avvia a cavallo fra il '78 e il '79 una 
trattativa con la società petrolifera statale 
saudita Petromin e con il governo di Riyad 
per una fornitura straordinaria di greggio. 

II 23 maggio 1979, l'on. Giulio Andreotti 
comunica al Consiglio dei ministri che vi so
no ragionevoli motivi per ritenere che l'ac
cordo con l'Arabia Saudita vada a buon fine 
in tempi brevi. Ma due giorni dopo, secondo 
quanto dichiarato da Mazzanti e Sarchi, PE
NI affida al dott. Parviz Mina, uomo di affari 
iraniano, il mandato di «mediatore» con la 

Petromin. L'altro ieri Carlo Sarchi non è sta
to in grado di giustificare l'intervento di Mi
na proprio quando la trattativa con l'Arabia 
Saudita era già bene avviata. Sarchi non a-
vrebbe saputo precisare neppure la specifica 
attività svolta dal mediatore in cambio della 
tangente, né se era a conoscenza della desti
nazione della stessa. Ma, quel che è più grave, 
Sarchi (e presumibilmente Mazzanti) non a-
vrebbe chiarito all'Inquirente se la interme
diazione fosse proprio necessaria, dato l'im
pegno posto dalle autorità italiane per porta
re a buon fine il contratto, e se il petrolio 
sarebbe stato concesso dalla Petromin anche 
senza mediazione. 

Mazzanti avrebbe sostenuto che a Mina sa
rebbe stato chiesto di svolgere un'opera volta 
ad appianare gli ostacoli che si frapponevano 
alla conclusione dell'accordo. Il che, come 
abbiamo visto, contrasta con l'ottimismo di 
Andreotti. 

Altre contraddizioni: il 2 giugno 1979 Sar
chi comunica a Mazzanti che la trattativa è a 
un buon punto ma non si può prevedere il 
momento della conclusione. Sembra però 
che già il giorno innanzi a Sarchi fosse stato 
comunicato che l'accordo era imminente. E 
che questa ipotesi corrisponda probabilmen
te al vero è dimostrato dal fatto che fra il 3 e 
il 4 giugno l'ambasciatore italiano a Riyad, 
Solerà, avverte la Farnesina che l'intesa è 
raggiunta e che la firma del contratto è fissa
ta per il 12 successivo. Secondo una indiscre
zione, Mazzanti avrebbe dichiarato all'Inqui
rente di aver informato Andreotti della me
diazione il 6 giugno '79, cioè quando già da 2 
giorni il governo era a conoscenza della con
clusione della trattativa. Andreotti non a-
vrebbe mosso rilievi sulla necessità della me
diazione a quel punto inutile. Un commissa
rio ha osservato che a questo punto è indi
spensabile stabilire se «ad Andreotti la realtà 
dei fatti sia stata prospettata nella sua inte
rezza». L'interrogatorio di Mazzanti — dura
to 9 ore — è andato avanti fin verso mezza
notte, ma la commissione non si è ritenuta 
paga e ha deciso di riascoltarlo, la prossima 
settimana, assieme a Sarchi e Di Donna. 

a. d. m. 

Appello di medici 
per un ragazzo 

spastico 
«rifiutato» 

RAGUSA — I medici del re
parto di rianimazione dell'o
spedale civile di Ragusa hanno 
lanciato un appello per Anto
nio Bagheri, un ragazzo di 15 
anni, gravemente spastico a se
guito di un incidente stradale. 

Bagheri è figlio unico di geni
tori che non hanno — dicono i 
sanitari — né i mezzi economi
ci, né una casa idonea per accu
dire alle sue molteplici esigen
ze. Il padre è operaio comunale, 
la madre è molto malata. 

Antonio, ricoverato tre mesi 
fa, dopo essere stato investito 
da una macchina, ha riportato 
un grave e non reversibile trau
ma cranico. L'ospedale civile — 
affermano i sanitari — ha com
pletato la propria opera ed An
tonio dovrebbe essere dimesso 
ed affidato ad un istituto spe
cializzato; tutte le istituzioni 
regionali già contattate — pro
seguono i medici — hanno però 
rifiutato di accettarlo «trattan
dosi di un soggetto che ha biso
gno di assistenza pressoché 
continua». Sino a quando non si 
troverà una sistemazione ido
nea Antonio Bagheri continue
rà a restare nel reparto di riani
mazione che. oltre ad essere 
quello meno indicato per le sue 
esigenze — conclude l'appello 
— dispone di appena quattro 
posti letto. 

Catturati 
a Napoli 
otto boss 

della camorra 

NAPOLI — Un'operazione 
dei carabinieri — condotta 
con un eccezionale spiega
mento di forze — ha portato 
ieri pomeriggio all'arresto di 
8 pericolosi pregiudicati ap
partenenti alla banda del 
boss Bardellino. 

I carabinieri hanno cir
condato un palazzo alla peri
feria di Napoli ed hanno poi 
fatto irruzione nell'apparta
mento nel quale era in corso 
un vero e proprio «summit» 
di una delle bande rivali a 
quella del boss Raffaele Cu-
tolo. I carabinieri hanno se
questrato armi, una gran 
quantità di munizioni, tre 
auto risultate rubate, lettere 
«compromettenti» ed altro 
materiale. 

Nell'appartamento sono 
stati trovati due piccoli va
demecum con le «leggi» della 
camorra ed alcune fotogra
fie di pregiudicati di bande 
rivali. Le foto, secondo gli in
quirenti, dovevano servire ai 
killer per una serie di esecu
zioni evidentemente già pro
grammate. Nell'operazione 
sono stati impiegati più di 
cento uomini dell'arma dei 
carabinieri. 

Processato a Pordenone 

Medico obiettore 
condannato: 

praticava aborti 
clandestinamente 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Nel processo celebrato al tribunale di Pordeno
ne, che si è svolto a seguito della coraggiosa denuncia di alcune 
donne che erano ricorse a lui per abortire, il dottor Pizzamiglio, 
primario ginecologo, è stato condannato (pena però condonata per 
sopravvenuta amnistia) ad un anno di reclusione e ad un anno di 
interdizione dai pubblici uffici e dalla professione medica. 

Ed ecco il fatto che ha provocato il processo. Nel giugno '78 
occorre interrompere la gravidanza di una donna malata, già ma
dre di undici figli, che rischia la vita se non si interviene. Ma non 
si trova un medico disposto a farlo: tutti — compreso il primario 
Pizzamiglio — si sono dichiarati obiettori, anche se gli aborti clan
destini a pagamento fiorivano anche da quelle parti. 

Si levano allora le prime proteste, le donne si organizzano in un 
coordinamento e reclamano l'applicazione della nuova legge. È 
una prima rottura con il muro di omertà e di silenzi che garantisce 
gli abusi di certi medici a spese delle donne. La sfida è venuta dalla 
denuncia di due donne che avevano abortito per mano del dottor 
Pizzamiglio, dentro l'ospedale di Spilimbergo, pagando, natural
mente, gli interventi: altro che obiettore! Quindi, una di queste 
donne, che incontrammo al momento della denuncia, ci ha ricorda
to in questi giorni il prezzo pagato per quell'atto di coraggio. Un 
prezzo giunto fino alle telefonate minatorie. 

Il braccio di ferro tra il primario e le sue accusatrici è durato 

3uasi quattro anni. Pizzamiglio ha tentato tutte le vie, dalle blan-
izie alle minacce, per bloccare l'iniziativa, fino a denunciare le 

responsabili del coordinamento per violenza privata. Un'accusa 
caduta nel corso dell'istruttoria penale conclusasi con il rinvio a 
giudizio del «cucchiaio d'oro» per aborto procurato e falso ideologi
co (sulle cartelle cliniche gli interventi abortivi erano registrati 
come perdite ematiche). 

Frattanto il movimento delle donne a Pordenone aveva preso 
consistenza, si aprivano varchi all'attuazione della legge 194 negli 
ospedali, si realizzavano i primi consultori familiari nei Comuni 
gestiti dalle sinistre. 

Infine, in questi giorni, il processo, con il palazzo di giustizia 
gremito di donne, studentesse e lavoratrici che rispondono all'ap
pello dei sindacati e dell'UDI. Queste organizzazioni hanno cercato 
di costituirsi parte civile, per l'importanza sociale della causa che 
si veniva celebrando. Il difensore di Pizzamiglio — guarda caso un 
ex sindaco democristiano di Pordenone, l'avvocato Ros — si era 
opposto, ma i giudici non hanno avuto bisogno di entrare, nel 
merito della delicata questione. 

La recente amnistia, infatti, ha cancellato i reati di aborto, eli
minando quindi la ragion d'essere delle parti civili. Il dibattito è 
ridotto così all'imputazione di falso. L'amnistia copre anche gli 
addebiti di Adriana Pressacco e Attilia De Stefano, le autrici delle 
denunce, coimputate per gli aborti. 

Fabio Inwinkl 

Le richieste dell'Anci 

Ecco i punti 
dove modificare 
il decreto sulla 
finanza locale 

ROMA — Sullo slancio della grande manifestazione di sindaci 
italiani che si è svolta martedì mattina in Campidoglio, l'ANCI 
chiede al governo e al Parlamento una sollecita e consistente mo
difica del decreto sulla finanza locale. Il documento che il compa
gno Triva, presidente della consulta nazionale dell'associazione dei 
Comuni, ha letto nella sala della protomoteca assume un signifi
cato e un valore non indifferenti. Si tratta di un contributo unita
rio, nato dall'elaborazione di tutte le componenti rappresentate in 
seno all'associazione dei Comuni, che è stato presentato nel corso 
della manifestazione indetta dalla Lega delle autonomie (cioè da 
un organismo nato come punto di riferimento per i Comuni di 
sinistra e divenuto via via un movimento molto più ampio, capace 
di coinvolgere in una linea seria e responsabile tutto l'insieme delle 
forze che costituiscono il mondo delle autonomie). 

Vediamo le caratteristiche salienti di questo documento: vedia
mo, cioè, cos'è che i Comuni italiani chiedono al governo. Vengono 
poste in rilievo tre esigenze fondamentali: mantenere salde le pre
messe acquisite ai fini della riforma; adeguare il decreto al duplice 
obiettivo di contenere la spesa corrente entro il 16 S'è e di ampliare 
la capacità di investimento degli Enti locali (e qui va rilevato che 
l'ANCI giudica positivamente gli impegni assunti da Andreatta al 
Senato: si tratta però di impedire che questi vengano stravolti dai 
fatti); terza questione, il riequilibrio tra i diversi Comuni, con 
particolare riferimento alle zone meridionali e a quelle colpite dal 
terremoto dell'80 in particolare. 

L'ANCI individua cinque problemi prioritari: 
1) Nuovi criteri per la formazione dei bilanci. Si fa particolare 

riferimento alla regola deleteria, reintrodotta dal recente decreto, 
che riguarda la distinzione tra Comuni in pareggio e quelli in 
disavanzo. 

2) La disciplina degli investimenti. E' la parte del decreto per la 
quale si chiede la modifica più consistente. L'Anci chiede di rive
dere l'attuale destinazione a spesa di esercizio delle risorse degli 
Enti locali (come gli avanzi di amministrazione ecc.) risorse che «di 
norma» vengono destinate a investimenti o a spese straordinarie 
come ad esempio è accaduto in occasione del terremoto. 

3) Le norme per le spese di esercizio. 
4) Le nuove entrate. Si aggravano ulteriormente — afferma 

l'ANCI — gli squilibri tra zone forti e zone deboli. Inoltre, si chiede 
un chiarimento e una verifica sulle norme che impongono ai citta
dini contributi per i servizi cosiddetti a domanda individuale (cioè 
le refezioni scolastiche, gli asili nido ecc.). In ultimo, l'ANCI sotto
linea che non è prevista alcuna differenziazione per i tributi da 
chiedere alla popolazione, sia che ci si trovi in un Comune ubicato 
in un'area forte, oppure in una zona montana o in una regione 
meridionale. 

5) / vincoli in materia di personale. Il decreto blocca sostanzial
mente ogni assunzione (anche nel Mezzogiorno, anche nelle zone 
terremotate) e interrompe in maniera brusca e drastica il processo 
di adeguamento e di riorganizzazione dei servizi. 

Le giornate di lotta indette dal PCI 
La dura condanna a nove 

anni di reclusione inflitta al 
prof. Moricca ha incrinato 
una rete di silenzi, di conni
venze e di disfunzioni che. 
riguardano la gestione d'eì-

• la salute nel nostro paese e 
ne ha fatto Intravvedere gli 
aspetti più deterióri e in-. 
giusti, odiosi direi, di un 
ambiente nel quale ben al
tri atteggiamenti e regole 
dovrebbero governare. 

Questa sentenza è stata 
resa possibile non solo dall' 
integrità inflessibile dei 
magistrati che sono stati 
chiamati ad emetterla, ma 
soprattutto dalla presa di 
coscienza di coloro che, con 
la loro testimonianza e la 
loro denuncia, hanno mes
so il giudice in condizione 
di formarsi un convinci
mento il più obiettivo e do
cumentato possibile sulla 
attività e sui comporta
menti illeciti del prof. Mo
ricca. 

E' importante 
per due motivi 

Noi riteniamo la senten
za molto importante e indi
cativa almeno per due mo
tivi. Il primo riguarda la 
'pubblicità* della tutela del
la salute: il riconoscimento 
della veste di pubblico uffi
ciale al primario di un re
parto ospedaliero riafferma 
infatti il principio che si 
tratta di un servizio che lo 
Stato, nelle sue articolazio
ni istituzionali, deve pre
stare ai cittadini, in ottem
peranza ad un obbligo san
cito dalla legge, attraverso 
una struttura sanitaria 
pubblica, nella quale dun
que il medico responsabile 
assume per ciò stesso la 
funzione di pubblico uffi
ciale. Il secondo motivo è 
che è stata intaccata una 
impunità di lunga durata 
alla quale una grande parte 
della coscienza popolare 
sembrava essersi rassegna
ta e che riguarda il potere 
della medicina e coloro che 
lo gestiscono. 

I casi come quello del 
prof. Moricca vanno isolati 
e colpiti (e questa sentenza 
deve essere di avviso e di 
monito a coloro che ancora 
operano all'ombra di coper
ture e omertà), perché ciò 
consentirà ai medici onesti 
di lavorare bene e nella 
chiarezza. 

Si tratta dunque di un se
gnale positii-o e incorag
giante, che viene dalla ma
gistratura. Ma detto questo 
non possiamo illuderci di 
combattere le distorsioni, 
gli ingiusti profitti, le inef
ficienze della riforma sani
taria a i tra verso le sen tenze, 
pur encomiabili, di magi
strati coraggiosi e onesti. 
Agli altri, a tutti gli altri, 
dagli utenti alle forze sin
dacali, dagli amministrato
ri al partiti politici, spetta 
di fare la gran parte di que
sta opera di bonifica e di 

Il caso Moricca 
prova che la 

salute può avere 
il primo posto 

miglioramento dell'intero 
servizio sanitario. 

Per quanto concerne il 
PCI, abbiamo voluto e dife
so, come difendiamo, la ri
forma come conquista che 
ha grande valore sul piano 
sociale e su quello politico; 
ma questo convincimento 
non ha fatto velo alla no
stra capacità di fare un'a
nalisi critica della riforma 
stessa, per come si è anda ta 
attuando nel nostro paese, 
di metterne in evidenza le 
insufficienze e di denuncia
re, quando necessario (co
me nel caso -Regina Ele
na»), le malversazioni e gli 
abusi che potevano essere 
consumati all'interno di es
sa. 

Vi sono però, in questo 
campo, forme di disimpe
gno che a volte divengono 
vere e proprie ostilità pro
venienti da molte parti, a 
cominciare dal governo. Da 
questo punto di vista il di
segno di legge finanziario è 
esemplare. Le dichiarazioni 
rilasciate dal presidente del 
Consiglio e dal ministro 
Andreatta hanno poi spaz
zato ogni eventuale dubbio 
sulle intenzioni governati
ve. 

Come è noto, infatti, il 
governo ha approntato mi
sure di drastica riduzione 
della spesa sanitaria — in
sieme a quella relativa ad 
altri importanti settori co
me In previdenza e l'assi
stenza — motivandole non 
solo con la necessità di ri
durre la spesa pubblica, ma 
anche e soprattutto con 
giudizi assai pesanti sulla 
riforma sanitaria che sa
rebbe. insieme agli altri set
tori sociali, la ragione di 
gran parte dei mali della 
spesa pubblica italiana. 

Ma sui da ti forniti dal go
verno a sostegno della sua 
proposta di riduzione della 
spesa sanitaria, dopo un 
gran polverone, è venuta 
fuori la verità, ed i gonfia
menti, non sappiamo quan
to strumentali o dovuti ad 
incompleta conoscenza del
la situazione reale, sono 
stati ridimensionati. Al
trettanta chiarezza è stata 
fatta sulla spesa sociale in 
generale e su quella sanita
ria in particolare che, nel 
nostro paese, non presenta 
quegli aspetti •patologici' 
che qualcuno ha interesse a 
far apparire. 

Secondo I dati forniti dal 

«Rapporto 1981» del CEN-
SIS, per la spesa sanitaria 
procapite si sono spese in 
Germania 693 mila lire nel-
V80, in Francia 800 mila lire 
nello stesso anno, in Italia 
335 mila nell'80 e 395 mila-
nell'81, in Gran Bretagna 
441 mila nell'81, mentre in 
Olanda sono state spese nel 
1979 571 mila lire circa. Ora 
in taluni di questi paesi, co
me ad esempio in Gran Bre
tagna, si parla di crisi del 
modello di 'Stato del benes
sere* che ha governato lo 
sviluppo economico, e ven
gono proposte misure di ti
po neoliberistico che tendo
no a restituire al libero 
mercato il soddisfacimento 
•di alcuni aspetti sociali im
portanti in materia di pre
videnza, di assistenza e di 
sanità. 

Nel nostro paese si cerca 
di fare la stessa cosa, di
menticando che in Italia 
non si è mai realizzato uno 
•Stato del benessere* degno 
di questo nome, in quanto 
non si sono realizzati com
piutamente quei presuppo
sti che ne costituiscono il 
fondamento, come la piena 
occupazione e sistemi mot
to efficienti e diffusi di ser
vizi sociali. Si sono attuate 
invece forme assistenziali 
che hanno risentito pesan
temente del condiziona
mento di un blocco di forze 
imperniate sul sistema di 
potere della DC, alla quale 
dunque vanno riferite le di
storsioni, gli sprechi e le in
giustizie presenti in questo 
settore. 

La gravissima crisi eco
nomica impone soluzioni 
che non possono essere rin
viate. Quali scelte ha opera
to il governo? La questione 
dell'imposizione dei ticket 
sui medicinali e su talune 
prestazioni ambulatoriali e 
specialistiche offre più di 
un elemento di riflessione 
in questo senso. Con questa 
misura infatti si realizza un 
risparmio molto esiguo 
(contro le previsioni formu
late a suo tempo) e non si 
riesce a contenere, come è 
stato ampiamente docu
mentato, l'uso dei farmaci e 
il ricorso alle analisi o ad 
accertamenti radiologici 
(che pure sono da persegui
re). 

Ma io credo che il dato 
politico più rilevante stia 
nel fatto che attraverso mi
sure simili si vuole ridurre 

la sanità ad un servizio che 
eroga a tutti i cittadini una 
parte modesta di prestazio
ni-base, lasciando poi alla 
'libertà* di ciascuno, che e-
quivale alla personale di
sponibilità economica, di 
integrare la qualità delle 
prestazioni o delle cure con 
interventi o integrazioni a 
proprie spese. Questa impo
stazione va combattuta con 
energia, perché tende a far 
rifluire nell'ambito privato 
la tutela della salute pena
lizzando gli strati più pove
ri della società senza, nel 
contempo, contribuire a li
mitare la spesa sanitaria 
complessiva (quella pubbli
ca più quella privata). Si 
tratta di uno stravolgimen
to del concetto di mutuali
tà, e più in generale di un 
tenta ti vo di far fallire la po
litica delle riforme che il 
movimento operaio e il no
stro partito, unitamente ad 
altre forze democratiche, 
perseguono. 

Le giornate 
di lotta 

Più volte e in diverse oc
casioni abbiamo espresso il 
nostro convincimento sulla 
necessità di eliminare gli 
sprechi, di far cessare le di
sfunzioni che appesantisco-
no la spesa pubblica la qua
le, quindi, più che ridotta 
(ma risparmi anche consi
stenti è possibile farne) de
ve essere riqualifica-
ta.cominciando dall'assicu-
rare servizi più efficienti e 
una gestione delle risorse 
più trasparente. Le giorna
te di lotta che il PCI ha in
detto sul problema della sa
lute tendono anche a que
sto. 

Ma per realizzare simili 
obiettili è necessaria una 
grande mobilitazione di 
massa, una diffusione della 
esatta conoscenza dei pro
blemi che riguardano la sa
lute da parte di tutti i citta
dini; e un impegno nuovo 
per evitare che un diritto 
assicurato a tutti, come 
quello della tutela della sa
lute, venga trasformato in 
un sistema in cui chi è più 
ammalato deve pagare di 
più, e nel quale quindi chi 
non dispone di queste risor
se si veda respinto ai mar
gini di un diritto primario. 

In questo senso appare 
quanto mai significativa la 
decisione unitaria adottata 
dall'ANCI che, mentre re
spinge il sistema dei ticket, 
a vanza serie proposte alter
native dimostrando che, 
per raggiungere il risultato 
del contenimento della spe
sa sanitaria, sono percorri
bili strade diverse da quelle 
finora praticate dal gover
no. Di fronte alle proposte 
dell'ANCI tutte le forze po
litiche, comprese quelle di 
governo, dovranno seria
mente riflettere. 

Adriana Lodi 

Omicidio Grimaldi: accolto ricorso del PIVI 

E ufficiale: di nuovo 
imputata Elena Massa 
(ma non va in galera) 

Dalla redazione 
NAPOLI — Da ieri mattina è ufficiale: Elena Massa, la giornalista 
de >II Mattino», prosciolta «per assoluta mancanza di indizi suffi
cienti» dall'accusa di aver assassinato Anna Parlato Grimaldi, la 
bella e ricca signora della Napoli-bene uccisa a colpi di pistola la 
sera del 31 marzo scorso mentre rientrava nella sua villa, è nuova
mente imputata per quell'omicidio. 

Ieri, infatti (come aveva anticipato un quotidiano romano, sca
tenando un altro piccolo «giallo» sulla fuga di notizie) è stata depo
sitata l'ordinanza della sezione Istruttoria della Corte d'Appello di 
Napoli, che accoglie il ricorso contro la scarcerazione di Elena 
Massa, presentato dal pubblico Ministero, il dottor Martusciello, e 
dunque ne ordina la cattura. La giornalista de «Il Mattino», però, 
non dovrebbe tornare in carcere: il mandato di cattura, ancora 
prima di essere emesso (cosa che avviene tre giorni dopo il deposito 
dell'ordinanza), è stato «bloccato» dai suoi difensori che hanno già 
presentato ricorso in Cassazione. 

Una «mossa» che servirebbe a «congelare», in pratica, il nuovo 
mandato di cattura, fino a quando la Cassazione non si pronunce
rà: non sul merito dell'intera vicenda, ma (essendo giudice di dirit
to e non di fatto ) soltanto sulla legittimià del provvedimento. 

Soltanto una recente inteprctazione della giurisprudenza vuole 
che il ricorso in Cassazione blocchi l'emissione del mandato di 
cattura, un provvedimento, questo, che, generalmente,è immedia
tamente esecutivo. La magistratura napoletana, però, sembra es
sere orientata verso questa nuova interpretazione giuridica: ed è 
questo che dovrebbe evitare ad Elena Massa una nuova detenzio
ne. le porte del carcere femminile di Pozzuoli si aprirono per Elena 
Massa (moglie separata del capo-cronista de «Il Mattino». Io stesso 
giornale dove aveva da poco iniziato a collaborare la Grimaldi) la 
sera del 26 giugno '81, quando, sulla base di indizi, il PM emise 
l'ordine di cattura. 

Elena Massa ne usci 1*8 ottobre. Il giudice istruttore, che si 
occupava del «caso», decise per la scarcerazione perché non vi 
erano indizi sufficienti. 

I! pubblico ministero, convinto che c'erano elementi per provare 
la colpevolezza, presentò immediatamente ricorso. 

Quali erano questi elementi? Il carattere dell'imputata, definita 
«una donna fredda, gelosa, abituata all'uso delle armi e capace di 
gesti clamorosi». L'acqua minerale, che, proprio nell'ora in cui 
Anna Grimaldi veniva assassinata, Elena Massa disse di essere 
uscita a comprare (anche se ne aveva altra in casa, di un'altra 
marca): secondo il PM l'acqua minerale serviva per giustificare 
agli occhi del figlio Fausto, di undici anni, la sua uscita improvvisa 
da casa. Gli orari discordanti. La pistola (della stessa marca e 
calibro di quella usata per l'omicidio) regolarmente detenuta e 
smarrita da Massa sei mesi prima. Indizi, comunque. Non vi fu 
nessun testimone che vide l'auto di Elena Massa nei pressi di villa 
Grimaldi. E certo, comunque, che a più di tre mesi dalla scarcera
zione non sono emersi nuovi elementi di colpevolezza. 

Franco Dì Mare 

NELLA FOTO: Elena Massa 

Per le forti spaccature nella maggioranza 

Casa: il decreto bloccato 
ancora in commissione 
È destinato a decadere 

ROMA — Il «superdecreto» 
per la casa è virtualmente 
decaduto, mancano, infatti, i 
tempi necessari per la sua 
conversione in legge. Ciò per 
la spaccatura e i contrasti 
nella maggioranza sulle mo
difiche da apportare al prov
vedimento governativo. AH* 
inizio della seduta di ieri il 
presidente della commissio
ne lavori pubblici Botta (DC) 
è stato costretto a chiedere al 
presidente della camera Nil
de Jotti il rinvìo della discus
sione. La richiesta posta in 
votazione è stata accolta. 

Il dibattito è slittato per la 
fotte divisione t ra i partiti 
che sostengono il governo ed 
anche per la forza e la consi
stenza degli argomenti dell' 
opposizione comunista che 
sono stati sostenuti nel paese . 
da un vasto schieramento 
(comuni, regioni, sindacati, 
urbanisti, forze della cultura 
e della tecnica, operatori e-
conomici) che hanno trovato 
rispondenza positiva nel PSI 
ed in alcuni settori della DC 
e del PSDI. 
- Prima del dibattito fissato 

in aula, il governo era stato 
costretto nella commissione 
lavori pubblici alla trattat i
va con l'opposizione sulle 
questioni finanziarie. In pre
cedenza la commissione ave
va lungamente discusso sul 
decreto, sommerso da una 
pioggia di emendamenti pre
sentati dagli stessi partiti 
governativi, spesso contra
stanti t ra loro. Prima del 
passaggio in aula era stato 
esaminato ed approvato solo 
il primo articolo del provve
dimento. I comunisti hanno 
ottenuto un aumento degli 

stanziamenti per l'edilizia di 
duemila miliardi di lire, di 
cui mille miliardi già pronti 
per il secondo quadriennio 
(1982-85) del piano decenna
le e che le regioni possono 
subito impegnare i seimila 
miliardi complessivamente 
stanziati. 

Una lunga discussione si è 
accesa sulla proposta del 
PCI di inserire nel decreto 
una norma programmatica 
che impegnasse il governo 
con fondi e contributi pub
blici così come era previsto e 
finanziato dalla legge 457 
per il piano decennale della 
casa del 1978. L'emendamen
to non è passato per l'opposi
zione di DC, PSI, PRI e 
PSDI. In realtà, con i finan
ziamenti previsti da Nicolaz-
zi si potrebbe realizzare an
nualmente al massimo ven
timila appartamenti di edili
zia sovvenzionata e altret
tanti di edilizia agevolata. 

La quantità di alloggi vo
luta dal governo è chiarame-
znte inadeguata rispetto alle 
esigenze abitative del paese, 
che è di circa trecentomila 
alloggi ogni anno, e alla crisi 
del settore edilizio privato. 
Anzi, la maggioranza votan
do un emendamento propo
sto da Padula (DC) ha scari
cato sulle regioni i maggiori 
oneri che derivano dall'infla
zione. 

I comunisti hanno denun
ciato la truffa che il governo 
compie ai danni dei lavora
tori dipendenti che con i con
tributi Gescal (circa 1.500 
miliardi l'anno) sono gli uni
ci a sostenere la produzione 
dell'edilizia pubblica, da cui 

vengono molto spesso esclu
si in fase di assegnazione de
gli alloggi. La maggioranza 
ha respinto un emendamen
to comunista che stabiliva il 
principio che il contributo 
dello stato fosse ogni anno i-
dentico alle entrate Gescal. 

Perché si è arrivati a que
sto punto di stallo? — si è 
chiesto il vicepresidente del
la Commissione Lavori pub
blici della Camera Alber
ghetti (PCI) —. Perché un 
superdecreto tanto reclamiz
zato ora decade per mancan
za di tempo, visto che entro il 
24 gennaio per essere con
vertito in legge, dovrebbe ot
tenere l'assenso oltreché del
la Camera, anche del Sena
to? Perché non è stata accol
ta fin dall'inizio la proposta 
comunista di restringere l'e
same alle questioni dell'e
mergenza (sfratti e finanzia
menti) trasferendo in dise
gno di legge le parti più con
troverse del provvedimento 
relativo alle procedure urba
nistiche e ad altre questioni 
che riguardano il fisco ed i 
problemi del credito? 

Come già avvenuto per il 
decreto sull'indicizzazione 
dell'equo canone, — ha com
mentato ancora il compagno 
Alborghetti — questo gover
no ha un atteggiamento sin
golare: prima emana decreti 
e poi lì lascia decadere. Ve
dremo se nei prossimi giorni 
il governo sarà disponibile 
ad una trattativa sull'intero 
blocco di questioni riguar
danti l'emergenza, il rilancio 
dell'edilizia, la risposta alla 
sentenza della Corte. 

Claudio Notari 

3 comandanti 
di pescherecci 

siciliani arrestati 
in Tunisia 

MAZARA DEL VALLO — I 
comandanti di tre motope
scherecci mazaresi seque
strati il 6 gennaio scorso da 
motovedette tunisine a circa 
trenta miglia al largo dell'i
sola di Gerba, sono stati rin
chiusi nel carcere Zarzis. La 
notizia, rimbalzata a Mazara 
del Vallo, ha suscitato ap
prensione. poiché l'arresto 
dei tre capitani marittimi 
viene considerato un ulterio
re inasprimento della «guer
ra del pesce» nel canale di Si
cilia. 

I tre comandanti finiti in 
carcere sono Salvatore Gan-
citano, Bartolomeo Sardo e 
Vincenzo Colorito. I tre mo
topescherecci affidati al loro 
comando sono tutti dell'ar
matore Salvatore Ganclta-
no. 

Equiparate 
le lauree in 

Scienze bancarie 
e in Economia 

ROMA — Saranno equiparate 
alla laurea in Economia e 
commercio le lauree in Scien
ze bancarie ed assicurative e 
quella in Discipline economi
che e sociali. L'equipollenza 
dei titoli vale soltanto per 1' 
ammissione ai concorsi pub
blici Le lauree, inoltre, devo
no essere rilasciate da una fa
coltà di Economia e commer
cio di università statali o non 
statali abilitate però a rilascia
re titoli aventi valore legale. 

Queste le decisioni assunte 
ieri dall'assemblea del Senato 
che ha approvato un disegno 
di legge risultante dall'unifi
cazione di tre proposte presen
tate dal governo e dai gruppi 
parlamentari. Il provvedi
mento deve ora passare alla 
Camera dei deputati per l'ap
provazione definitiva. 
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Nuovi arresti a Napoli e a Caserta, rivelazioni sui piani del gruppo 

Anche un noto giudice nel mirino Br 
Senzuni si rif iutu di «collaborare» 

Mentre era in corso l'operazione di Digos e CC Spadolini ha riunito il Ciis - Confermato: il terrorista arrestato l'altro 
giorno ha partecipato al ferimento di Nicola Simone - Aveva acquistato pistole in armerie romane ed era stato pedinato 

Trovato l'inventario delle armi dei terroristi 

b. mi. 

NELLE FOTO \H ALTO: Tre de
gli arrestati nei giorni scorsi: 
da sinistra. Gino Aldi, Ennio di 
Rocco e Stefano Petrella. 

Un anno fa l'appello di un padre: 
«Consegnati, hai una vita davanti» 

Ripercorrendo le tante storie degli arrestati provenienti da Caserta - Le reazioni in un centro di pro
vincia di sessantamila abitanti - La vicenda di lannetti, professore e figlio di un agente di polizia 

ROMA — Sette nuovi arresti, per ora. Sono ex piellini, aderenti ai cosiddetti «nuclei combattenti per 
il comunismo», una sigla già usata dalle Br e da! gruppo di Senzani. La nuova operazione, condotta in 
queste ore da Digos e carabinieri, dopo il vertice dell'altro giorno dei magistrati romani e napoletani, 
ha per obiettivo la rete di appoggio della .colonna romana» in Campania. E' la conferma definitiva che 
ormai molti terroristi catturati a Roma nei giorni scorsi stanno parlando e che dai covi scoperti sono 
usciti altri nomi e altri indirizzi. La notizia di questa nuova importante operazione è trapelata soltanto 
ieri sera. Un solo nome, degli arrestati, è per ora filtrato dal riserbo degli inquirenti: si tratta di Franco 
Vicino, ex aderente dei comitati autonomi dei disoccupati organizzati, già arrestato per associazione 
sovversiva e tornato in libertà dopo una breve detenzione. Vicino, quando era in carcere, durante il 
sequestro Cirillo scrisse anche una lettera di dissociazione dalle Br, accusando l'organizzazione di 
•avventurismo.. La nuova operazione condotta a Napoli e Caserta non è l'unica novità della giornata. 
Spadolini ha riunito in serata il Ciis (il Comitato interministeriale per l'informazione e la sicurezza). 
La riunione è stata una preparazione del Consiglio dei ministri che domani, secondo attendibili 
indiscrezioni, dovrebbe varare una serie di provvedimenti straordinari contro il terrorismo e la 
vigilanza delle carceri. Mentre si svolgeva la riunione del Ciis, gli inquirenti fornivano nuqvi particola
ri sui progetti messi in cantiere da Senzani e il suo gruppo. La «colonna romana» delle Br, oltre al 
rapimento dell'amministratore delegato della Fiat Romiti, l'assalto con missili e bazooka alla sede 
della De, aveva programmato un agguato contro un noto magistrato romano, attentati contro gli uffici 
centrali della polizia a Roma e contro due caserme, sempre della polizia. Sull'identità del giudice 
nel mirino dei terroristi si sono 
apprese soltanto indiscrezioni. 

Tra le carte di Senzani, inol
tre, sono stati trovati studi det
tagliati e indicazioni per even
tuali assalti e fughe di detenuti 
su tutte le moderne supercarce
ri del paese. Tutti questi pro
getti dovevano essere messi a 
segno con le terrificanti armi 
scoperte nei covi romani nei 
giorni scorsi. Gli inquirenti, 
tuttavia, hanno scoperto anche 
un elenco del potenziale offen
sivo di cui dispone, tuttora, la 
«colonna romana» delle Br. E' 
un inventario impressionante 
— hanno affermato i magistra
ti —. I terroristi, in covi che 
non sono stati ancora scoperti, 
disporrebbero di numerosi mi
tra Sterling e Kalashnikof. altri 
bazooka, missili del tipo di 
quelli trovati all'autonomo Pi-
fano due anni fa. E' la conferma 
che il colpo assestato al gruppo 
di Senzani ha intaccato solo in 
parte il terrificante potenziale 
di morte della «colonna roma
na». Si è appreso tra l'altro che 
le Br dispongono di un appa
recchio ricetrasmittente molto 
sofisticato che avrebbe permes
so di «oscurare» i contatti radio 
di polizia e carabinieri in caso 
di agguato o attentato. 

Sempre ieri si sono appresi 
alcuni particolari sugli ultimi 
arresti compiuti a Roma. Il ter
rorista catturato alta fermata 
del metrò di piazza di Spagna 
l'altro giorno (sarebbe Massi
miliano Corsi, studente univer
sitario. 23 anni), è ora formal
mente accusato di aver parteci
pato al ferimento del vicecapo 
della Digos Nicola Simone, av
venuto pochi giorni fa. Gli in
quirenti lo considerano un per
sonaggio .importante» della 
«colonna romana, delle Br. Do
po la scoperta dei covi, il terro
rista avrebbe iniziato a girare 
per le armene della città ac
quistando. grazie a un porto d" 
armi fal>o. pistole e munizioni. 
In questura sarebbero giunte 
segnalazioni su questo traffico 
e il giovane è stato pedinato. 
pare, per due giorni. Digos e ca
rabinieri aspettavano che il ter
rorista avesse contatti con altri 
elementi della «colonna roma
na». ma il giovane non ha tncon-
trato nessuno. Così si è deciso 
di catturarlo. 

Il terrorista fa sicuramente 
parte dell'ala «militarista» della 
«colonna romana», in dissenso 
con il gruppo di Senzani. Pro
prio l'analisi dei documenti e. 
probabilmente, le ormai ab
bondanti confessioni di questi 
giorni dei vari terroristi, avreb
bero comunque ridimensionato 
le ipotesi sulla spaccatura in
terna dell'organizzazione. Le 
due ali, secondo i magistrati. 
sono in contatto. A quanto si 
»a. tra i terroristi che hanno de
ciso di collaborare con la giusti
zia non vi è Giovanni Senzani. 
Il criminologo si presenterebbe 
agli interrogatori di questi gior
ni con aria minacciosa e stra
fottente e rifiuterebbe, almeno 
per ora, qualunque collabora
zione. 

Nessuna indiscrezione nem
meno sull'interrogatorio avvia
to ien. di Ferdinando lannetti, 
l'assistente universitario amico 
di Senzani che avrebbe affitta
to il covo di Formia. Ritengono 
che. insieme con Senzani. sta 
stato uno degli organizzatori 
dei sedicenti «Nuclei combat
tenti per il comunismo». 

Dal nostro inviato 
VERONA — Tacciono gli in-
vestigatori impegnati a cer
care la «prigione» dov'è na
scosto il generale James Do* 
zier, tacciono le Brigate ros
se che lo hanno rapito. La 
giornata trascorre in attesa 
di novità che non arrivano. 

Dove si trova l'irraggiun
gibile covo dei terroristi? In 
Questura e ai Carabinieri 
giungono decine di segnala
zioni ogni giorno, alcune in 
buona fede, molte per scher
zi stupidi o crudeli, ma fino
ra non hanno prodotto al
cun risultato. Gli inquirenti 
veronesi, a differenza dell'o
pinione sostenuta dai servi
zi segreti statunitensi (il ge
nerale potrebbe essere stato 
portato all'estero, avevano 
detto) ritengono probabile 
che James Dozier sia tenuto 
segregato in qualche appar
tamento o cantina di Vero
na, un luogo insospettabile, 
abitato da tempo da persone 
apparentemente normalis
sime. È una opinione testi
moniata anche dalle attività 
di ricerca, che da un po' di 
tempo beneficiano larga
mente delle norme antitcr-

Verona: 
per Dozier 
perquisiti 

ancora 
interi 

• • quartieri 
rorismo che cosentono la 
perquisizione per «blocchi di 
edifici». 

Dopo il quartiere di Borgo 
Trento, infatti, anche ieri è 
stata soggetta a rigidi con
trolli una intera zona citta
dina, quella periferica di 
Forte Santa Lucia. La matti
na presto le vie sono state 
bloccate, un centinaio di uo
mini ha perquisito case, 
cantine, automobili, perfino 

i passeggeri degli autobus 
che transitavano. Sono stati 
impiegati cani poliziotto ed 
un elicottero. Nessun risul
tato, però, se non un com* 
prensiblc sconcerto degli a-
bitanti. 

Altre operazioni, affidate 
soprattutto alla Polizia stra
dale, hanno riguardato le 
autostrade del Veneto e delle 
zone vicine. 

A Verona, intanto, è giun
to il generale Frederick 
Kroescn, comandante in ca
po delle forze armate terre
stri statunitensi in Europa, 
nonché comandante del 
gruppo armato dell'Europa 
centrale della NATO. Era a 
Vicenza, per una visita uffi
ciale alla SETAF, ne ha ap
profittato per compiere una 
visita in forma strettamente 
privata alla signora Judith 
Dozier. Anche Kroesen, 1' 
anno scorso, era stato ogget
to di un attacco terroristico 
di un comando della RAF 
che ad Heidelberg aveva 
sparato con un bazooka con
tro la sua Mercedes blinda
ta, colpendone però solo il 
cofano. 

m.s. 

Dall'inviato 
CASERTA — 'lannetti? Conosco il 
padre io, il maresciallo, Vincenzo. 
Un uomo tutto d'un pezzo, un eroe 
quasi. Dette fastidio a molti, perciò 
cercarono d'incastrarlo dicendo che 
aveva rubato'. Il terrorismo investe 
anche la provincia. Ora tocca a Ca
serta, 60 mila abitanti, ormai quasi 
tutt'uno con Napoli. La città è scos
sa, e questa non è una frase fatta. La 
quantità — e soprattutto la *quali-
tà» — dei presunti terroristi arresta
ti negli ultimi quattro o cinque gior
ni hanno profondamente turbato 
una città fino a ieri appena ai mar
gini della 'mappa- del partito arma
to. I nuovi arrestati di ieri, poi, dei 
quali ancora si sa troppo poco, non 
hanno fatto altro che gettare nuova 
inquietudine in una città che si cre
deva tranquilla. 

Gino Aldi. 20 anni, ricercato dal 
20 dicembre 1980, giorno dell'opera
zione antiterrorismo che portò, a 
Napoli, alla cattura di Marco Fagia
no, uno dei capi di Prima Linea, e 
Francesca Moroni; Antonio Pasto
re, 32 anni, segretario di un liceo 
classico, accusato di aver ospitato 
nella propria casa •piellini' latitan
ti; Ferdinando lannetti, 40 anni, do

cente di filosofia, personaggio di 
spicco nell'area della, sinistra extra-
parlamentare casertana, leader del 
'68, affittuario di uno dei covi sco
perti nell'operazione-Senzani. Sono 
questi i tre nomi e le tre storie che 
sembrano voler inserire di diritto 
anche Caserta tra le 'Cittadelle' del 
terrorismo italiano. Alla notizia de
gli arresti la città ha reagito con 
sorpresa. Centro di provincia per 
modo di dire, con il suo esteso appa
rato industriale, con le cento fabbri
che che ne fanno 'polo* rilevante 
nella sconquassata economia meri
dionale, Caserta aveva probabil
mente messo nel conto che il terro
rismo potesse, in qualche modo, at
tecchire anche qui. Del resto alcuni 
suoi giovani (Gino Aldi, appunto, 
ma poi Gennaro Cesario e Crescen
zo Dell'Aquila) erano già ricercati 
da un anno per sicura appartenenza 
a Prima Linea. Quel che ha sorpre
so, quindi, non è il fatto. È, in un 
certo senso, la 'qualità* del fatto, ì 
nomi degli arrestati. 

Gino Aldi piombò nel buio della 
clandestinità alla Cine del dicembre 
'80. Pochissimi giorni dopo, suo pa
dre — un operaio — lanciò proprio 
dalle colonne de 'l'Unità» un dispe

rato appello: 'Costituisciti, hai una 
vita davanti. Fallo in fretta o finirai 
ucciso o incarcerato per reati più 
gravi di quelli che ti contestano og
gi: Fu un caso. La storia appassio
nò Caserta, città «umana», colpita 
dal dramma di quel padre. Di Gino 
Aldi parlarono tutti. . 

Quella di Ferdinando lannetti è 
un'altra storia. Leader riconosciuto 
del '68, punto di riferimento per tut
ta l'area della sinistra extraparla
mentare, si era da qualche tempo 
dedicato all'insegnamento univer
sitario. E questo, come spesso acca
de, ne aveva ancor di più accresciu
to il fascino presso alcuni strati gio
vanili non insensibili al carisma 
dell'*intellettuale-rivoluzionario: 
Con il senno del poi — ed in attesa 
di prove concrete a suo carico — 
viene ora da pensare che la sua fi
gura e la sua storia ricordano molto 
da vicino quella di Giovanni Senza
ni. 

Un particolare, poi, lega le due 
personalità e ne fa addirittura in
crociare le strade. Entrambi, e nella 
stessa epoca, furono alle dipenden
ze di due diversi Centri di Servizio 
Culturale finanziati dalla Regione: 

in quello di Caserta, lannetti, in 
quello di Torre del Greco, Senzani. 
'I contatti tra i due Centri — ricor
dano a Caserta — naturalmente e-
rano frequenti. Non è da escludere 
che lannetti e Senzani si fossero ad
dirittura conosciuti: Nella stessa e-
poca — siamo nella prima metà de
gli anni 10 — Nando lannetti era 
leader indiscusso del 'Centro Le
nin», punto di riferimento per i 
gruppi (tutti nettamente filo-lenini
sti) dell'ultrasinistra casertana. Poi, 
lentamente, il distacco dalla mili
tanza tradizionalmente intesa. 
Nando lannetti legò con l'area di 
DP e, quindi, sembrò abbandonare 
definitivamente l'impegno politico. 
Pareva, la sua, una parabola desti
nata a spegnersi nell'anonimato. 
Poi, improvvisamente, e come sem
pre più di frequente accade, la sor
presa. 

Caserta, ora, attende. Attende di 
conoscere l'intera storia dei suoi tre 
presunti terroristi ma, soprattutto, 
attende di conoscere i nomi dei nuo
vi arrestati. Digos e carabinieri ri
spondono secchi: 'Per ora nulla. Si 
saprà tu Ho domani: 

Federico Geremicca 

De e socialisti votano le norme più contraddittorie 

Terroristi pentiti: la legge va in aula 
E' passato anche l'articolo che di fatto rende la libertà condizionale anche a chi si pente, pure se non 
collabora - Saranno liberi provvisoriamente solo coloro che aiutano la giustizia in modo rilevante 

ROMA — Assente il ministro 
Cleho Darida. la commissione 
Giustizia del Senato — al ter
mine di una lunga e tormenta
ta giornata di lavoro — ha 
concluso l'esame del provve
dimento sui terroristi cosid
detti pentiti. Anche ieri il go
verno era rappresentato da un 
sottosegretario. Domenico 
Lombardi, de. corrente Donai 
Cmm. Il disegno di legge an
drà in aula la prossima setti
mana 

Le norme più delicate e 
contrastanti sono passate a 
maggioranza, con il voto cioè 
di democristiani, socialisti. 
mentre il senatore Leo Valiani 
in più di un'occasione ha vota
to assieme ai commissari co
munisti. Rispetto al lavoro ul
timato la scorsa settimana dal 
comitato nstretto della com
missione Giustizia, alcune 
norme sono state cancellate. 
altre sono state modificate. 

E' invece rimasta in piedi la 
norma (art. 2) su cui pende il 
sospetto di «fotografare» una 
situazione particolare quella 
di Marco Donai Catun. il figlio 
terrorista del senatore diri
gente della DC Si tratta, in so
stanza. di quei terroristi che a-
vrebbero reso una confessione 
cosiddetta piena dei reati com
messi e che per questo potran
no beneficiare della riduzione 

delle pene: invece dell'erga
stolo una reclusione da 15 a 21 
anni. Le altre pene invece so
no diminuite di un terzo (la re
clusione comunque non si può 
protrarre per oltre 15 anni). 

I senatori comunisti sono 
però riusciti a limitare la pos
sibilità della concessione della 
libertà provvisoria soltanto ai 
•grandi pentiti», cioè a quei 
terroristi che hanno collabo
rato con la giustizia in modo 
eccezionalmente rilevante. La 
libertà provvisoria è accordata 
con sentenza di primo grado o 
nel corso dell'istruttoria se il 
giudice prevede che in giudi
zio sarà dichiarata la non pu-
nib;htà dell'accusato. 

Democristiani e socialisti 
hanno invece voluto tener du
ro sulla liberazione condizio
nale: di questo provvedimento 
potranno beneficiare anche 
quei terroristi che hanno sol
tanto confessato reati. Al be
neficio si può essere ammessi 
dopo aver scontato metà della 
pena. Questa limitazione de
corre però se a chiedere la li
berta condizionale è il mini
stro della Giustizia. Quindi. 
anche il terrorista che non ha 
collaborato e che ha soltanto 
confessato il proprio reato può 
essere scarcerato in qualsiasi 
momento, così come il «grande 
pentito». 

Le norme che prevedevano 

l'anonimato del teste e una 
conservazione particolare dei 
documenti sequestrali sono 
state invece — su richiesta del 
PCI — cancellate dal lesto che 
va in aula. I terroristi che pri
ma di essere rinviati a giudizio 
aiutano la giustizia a catturare 
altri terroristi o forniscono e-
lementi di prova rilevante o 
sventano attività delittuose 
vedranno sostituirsi la pena 

dell'ergastolo con la reclusio
ne da 10 a 12 anni e diminuirsi 
le altre pene della metà. La 
pena detentiva non può supe
rare i 10 anni. Se l'aiuto alla 
giustizia è di eccezionale rile
vanza le pene sono ridotte an
cora di un terzo. Non sono in
vece punibili coloro che di-
sciolgono l'associazione ever
siva o si ritirano dalla banda e 
si consegnano senza opporre 

resistenza ed abbandonando 
le armi. In questo caso chi si 
presenta spontaneamente non 
potrà essere arrestalo. 

L'applicazione della legge 
ha dei limiti temporali: i com
portamenti in essa descritti 
devono cioè essere stan tenuti 

?nma del 12 settembre del 
981 e non oltre sei mesi dall' 

entrata in vigore della legge 
stessa. 

9» f» ITÌ« 

Tra mille cavilli il processo 
per i lanciamissili di Pifano 

L'AQUILA — Con vivaci proteste degli impu
tati e con una pioggia di eccezioni preliminari 
tendenti a far saltare il dibattimento, si è aperto 
ieri mattina all'Aquila il processo d'appello per 
la vicenda dei lanciamissili «Strela S A -7» di cui 
furono trovali in possesso ad Ortona (Chieti). 
nel novembre del 79. alcuni «autonomi» roma
ni. Il capo del «collettivo del Policlinico». Da
niele Pifano. Luciano Nien e Giorgio Baumgar-
tner. si sono lamentati per essere stati trasferiti 
di notte dalle supercarceri di Tram e di Fos-
sombrone. dove stanno scontando la condanna 
a sette anni di reclusione loro inflitta nel pro
cesso di primo grado dal tribunale di Chieti. I 

difensori degli imputati, quindi, hanno chiesto 
che venga dichiarato nullo il primo processo. 
che venga ripetuta la perizia sui missili e che 
vengano chiamali a testimoniare una lunga se
rie di personaggi, tra i quali il leader dell OLP 
Arafat. l'ex ministro dell'Interno Cossiga e l'ex 
capo dei sevizi segreti Santovito. La tesi della 
difesa, com'è noto, è che i missili si trovavano in 
Italia solo «in transito». Un altro cavillo buttato 
tra le ruote del processo dai difensori, infine. 
riguarda il decreto di citazione dell'imputato 
Nabli Kaddoura. il siriano che fu arrestato in 
Francia, ma del quale il governo italiano rinun
ciò all'estradizione. Per ora. comunque, il di
battimento continua 

Stravolta la riforma: 
scelte forzate, esami, 

scuola di serie B 
La maggioranza e il Msi approvano l'articolo 2 sulla secondaria 
Opposizione del Pei che ripresenterà in aula gli emendamenti 

ROMA — Al primo giorno dì 
ripresa della discussione, in 
commissione Istruzione della 
Camera, del testo di riforma 
della scuola secondaria supe
riore, sono state subito chiare 
le volontà di alcune forze po
litiche, DC in testa, di smi
nuire la portata e il signifi
cato della riforma, di varare 
un testo ampiamente ridutti
vo e rimaneggiato rispetto al
le intenzioni di un reale rin
novamento. È stato infatti 
approvato l'articolo 2 senza 
tener conto delle proposte di 
emendamento. 

Le cose sono andate così. 
La commissione Istruzione a-
veva, nella precedente sessio
ne, esaminato e approvato gli 
articoli 1 e 6 del testo, ma, su 
richiesta della DC, erano sta
ti accantonati gli articoli fon
damentali, cioè il 2, il 3, il 4 e 
il 5. 

Ieri dunque è ricominciata 
la discussione. Di nuovo il re
latore democristiano, Casati, 
ha tentato di mettere da par
te l'esame di questi articoli 
ma l'operazione non è passa
ta per la ferma opposizione 
del gruppo comunista. Si è 
dunque giunti finalmente a 
discutere dell'articolo 2, che 
era poi l'articolo nel quale il 
nuovo testo ha maggiormen
te stravolto il testo del '78. 
Infatti il punto di fondo, l'u
nitarietà reale della nuova 

secondaria, che dovrebbe so
stituire qualsiasi altro tipo di 
scuola, viene a cadere col 
mantenimento di fatto degli 
istituti professionali, che re
stano così scuole di serie B. 
Su questo punto c'è stata una 
ferma protesta delle Regioni 
e il 21 gennaio ci sarà un in
contro nazionale nel quale gli 
amministratori regionali 
spiegheranno le ragioni della 
loro opposizione. 

Ma nell'articolo 2 c'è dav
vero tutto il senso della rifor
ma: innanzitutto il biennio 
deve realmente essere un pe
riodo di formazione di base. 
Il testo invece aumenta fin 
dal primo anno le aree di in
dirizzo, rende difficile il cam
biamento di scelte perché 
prevede esami per i passaggi 
fin dal secondo anno. Ultima 
cosa, ma non la meno impor
tante, viene meno tutto il 
concetto del lavoro come ele
mento di collegamento con lo 
studio, Io si riduce a pura 
pratica di tirocinio. 

Sull'articolo intero la DC 
ha fatto muro contro gli e-
mendamenti proposti dal 
PCI, c'è stato addirittura un 
tentativo dì Gui di far passa
re la nuova scuola unica come 
struttura parallela, da istitui
re, cioè, accanto a quelle esì
stenti. A questo punto l'arti
colo è stato messo in votazio
ne e i partiti della commissio

ne, dal PSI al MSI, hanno vo
tato a favore. Contro, con 1' 
intero gruppo comunista, 
hanno votato gli indipenden
ti Giudici e Baldelli. 
' Come andranno le cose da 
oggi, come giudicare l'atteg
giamento di alcuni partiti? 

Dice la compagna on. Im
ma Barbarossa: «La maggio
ranza di governo, prima divi
sa e incerta, ha ritrovato 
compattezza grazie anche al 
voto favorevole del MSI. I 
nostri emendamenti sono 
stati rifiutati nonostante ten
dessero a ritrovare lo spirito 
della riforma. Stupisce l'at
teggiamento dei compagni 
socialisti, che pure hanno 
condotto con noi per anni la 
battaglia sull'unitarietà della 
scuola secondaria, sul valore 
culturale delle esperienze di 
lavoro, nonché sul ruolo delle 
Regioni nella formazione 
professionale. Ripresentere
mo i nostri emendamenti in 
aula e facciamo appello a tut
te le forze democratiche per
ché rispondano adeguata
mente alle esigenze dei do
centi e degli studenti emerse 
in tanti anni di lotte*. 

La battaglia, insomma, è 
solo incominciata. E quando 
la discussione arriverà in au
la, dovrà esserci chiarezza su 
chi vuole realmente una ri
forma, e chi vuole invece 
«svenderla». 

Addio ad un altro pezzo di Taormina 
TAORMINA — Un altro pezzo di Taormina 
presto sarà divorato dal cemento. E con il be
nestare del comune. Se ne andrà infatti molto 
presto e per sempre, abbattuta da ruspe imp.e* 
tose, una delle ultime immagini dell'antica 
città, la Villa Sant'Andrea, che fu del principe 
di Belmonte. Succede infatti che la società che 
gestisce uno dei più grandi (e di dubbio gusto 
architettonico) alberghi della «perla dello Jo-
nio» ha acquistato il bellissimo fabbricato, con 

annesso un rigoglioso parco pieno di alberi ad 
alto fusto e ha ricevuto l'autorizzazione dalla 
commissione edilizia del comune, con una de
cisione che ha suscitato perplessità, a poter 
ampliare il grande albergo. Allarme ha provo
cato la vicenda a Taormina dove non si è fer
mata la corsa alla grave cancellazione di tante 
bellezze architettoniche e paesaggistiche. Pro
teste anche da parte dell'associazione alberga
tori e un esposto è stato inviato anche alla 
magistratura. 

Tutta la città 
si è fermata 

per i 
funerali 

della bimba 
rapita e uccisa 

FOGGIA — È stato tramutato 
in arresto il fermo di Pietro 
Nardella. il giovane accusato 
insieme al fratello Matteo di 
15 anni e a Damiano Di Iorio 
di 17, di aver sequestrato e uc
ciso !a piccola Maria Tosto, di 
appena tre anni e mezzo. La 
tragedia è avvenuta domenica 
scorsa a San Giovanni Roton
do. La bimba, di famiglia di 
modeste condizioni, è stata ra
pita dai tre giovani che aveva
no intenzione di chiedere un 
riscatto di sessanta milioni. 
Poi la piccola ha riconosciuto i 
suoi aguzzini che. impauriti, 1' 
hanno uccisa. Ora i tre si accu
sano a vicenda dell'orribile 
delitto, dopo aver confessato 
di aver progettato il rapimen
to per raggranellare un po' di 
soldi e poter emigrare al nord. 

Ieri mattina, intanto, una 
folla enorme ha partecipato ai 
funerali della piccola Maria. Il 
corteo funebre, partito dalla 
casa dove abitava la bambina, 
ha attraversato le vie cittadi
ne. mentre le scuole e i negozi 
erano stati chiusi per permet
tere a tutti di partecipare. Il 
feretro, preceduto da un grup
po di bambine vestite di bian
co, era portato a spalla da alcu
ni amici della famiglia Tosto. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Botano 
Verone 
Trieste 
Venezie 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Fìt$tma 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Lewca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 1 4 
4 6 
1 4 
1 1 
3 5 

- 1 4 
- 1 1 

5 9 
3 4 
5 13 
S 13 
6 9 
6 11 
8 9 
3 9 
7 14 
8 17 
4 7 
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8 18 
6 9 
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8 18 
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SITUAZIONE: la areniate atmosferica sutrrtelìa si aggira intorno • valo
ri elevati mentre alle quote superiori persiste una circolazione dì corren
ti atlantiche umide a insta©». Ne conseguono <»rtd»Tioni geoeraazzate di 
variabilità. 
IL TEMPO M ITALIA: sua* regioni settawUiewoK cielo irregolarmente 
nuvoloso: durante • corso detta giornata la nuvolosità si alternerà a tona 
di sereno più o mene ampie. La Pianura Padana * interessata da forma
zioni nebbiose che tendono ad «ntonsmcorsi specie durante la ore più 
fredde. SvWItaaa centrala e suBItoSe mar lalonote condizioni di variabili
tà con attività nuvolosa più accentuata e pio frequento sul versante 
adriatico e ionico a schiarite più ampia sul versante tirrenico, aVnchi di 
nebbia in pianure mftvori e*r*eBs camreto o lungo i Htoral dell'etto o 
medio Adriatico. La temperatura tondo a dtrmmwro apodo por quanto 
riguarda i voleri rìlmimt dona fiotto. 
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Sabato a Torino parte 
dalla direzione Fiat 
la marcia per il lavoro 

Oltre ai cassintegrati ci saranno studenti, collettivi di donne, i 
movimenti giovanili, il sindaco, rappresentanti degli enti locali 

MILANO — Una recente fiaccolata dei lavoratori di aziende in crisi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — C'erano state già le marce per la pace, che aveva
no raccolto uno schieramento eccezionale di forze dalle origi
ni e collocazioni politiche più diverse. Ma non era ancora 
successo, negli ultimi tempi, che sindacati confederali e stu
denti, disoccupati organizzati e collettivi delle donne, operai 
in cassa integrazione e movimenti giovanili dei partiti, con
sigli di fabbrica ed enti locali si ritrovassero insieme per dare 
vita ad una manifestazione di massa su un problema sociale 
drammatico come l'occupazione. 

Sta capitando a Torino, dove sabato mattina partirà dalla 
direzione FIAT di corso Marconi una grande «marcia per il 
lavoro», che si snoderà nel centro della città fino a piazza 
Castello. In questi giorni di preparazione della marcia si 
vedono segretari della federazione piemontese CGIL-CISL-
UIL che vanno alle assemblee dei disoccupati ed alle riunioni 
nelle scuole, studenti e giovani in attesa di impiego che par
tecipano alle assemblee sindacali. I rappresentanti di tutte 
queste forze, riunite nel comitato promotore, hanno spiegato 
ieri in una conferenza stampa gli scopi ed i contenuti della 
marcia. 

Non hanno ripetuto i dati, ormai largamente noti, sui 
disoccupati e le fabbriche in Piemonte, sulle decine di mi
gliaia di lavoratori sospesi dalla FIAT e da altre aziende. Non 
si sono limitati alla denuncia. Hanno detto, invece, cosa in
tendono fare, perché il problema del diritto al lavoro, della 
lotta alla disoccupazione ed alla recessione diventi veramen
te il problema numero uno nel Paese. È un impegno, questo, 
che a Torino è già stato avviato con continuità. 

In questo contesto si colloca la «marcia per il lavoro» di 
sabato, con una particolarità importante: segna l'avvio di un 
«nuovo modo di lavorare1* del sindacato piemontese, di un 
rapporto tra il movimento organizzato dei lavoratori e i sog
getti sociali «emarginati»: disoccupati, cassintegrati, giova
ni, donne, precari. Ed anche a questo collegamento si vuol 
dare continuità. Nell'ambito della consultazione nazionale 
sulla piattaforma delle Confederazioni, si son fatte ieri an
che le assemblee dei lavoratori sospesi dalla FIAT. Nell'occa
sione, i cassintegrati hanno eletto i loro delegati, per darsi 
un'organizzazione stabile. E presto in tutte le zone sindacali 
unitarie del Piemonte saranno costituiti al più presto «Comi
tati per il lavoro» di disoccupati, cassintegrati, studenti e 
giovani. Alla marcia che partirà sabato mattina alle 9,30 da 
corso Marconi sono stati invitati la Regione Piemonte, il 
sindaco di Torino ed i sindaci di tutti i principali comuni. Per 

Earteciparvi, i movimenti studenteschi hanno deciso per sa-
ato uno sciopero in tutte le scuole medie superiori. Lungo il 

percorso saranno distribuiti ai cittadini decine di migliaia di 
volantini. A conclusione della «marcia», anziché i tradiziona
li comizi, vi saranno brevi interventi ed un'iniziativa insoli
ta. I cassintegrati FIAT monteranno nei giardini dietro piaz
za Castello un gioco per i bambini, un'enorme struttura d'ac
ciaio da loro costruita e donata al comune di Torino. Sarà un 
modo convincente per dimostrare che i cassintegrati non 
vogliono vivere di assistenza e chiedono il rapido finanzia
mento ed avvio di quei lavori socialmente utili, proposti tem
po fa dal sindaco Novelli. 

Michele Costa 

Tempi più stretti per la definizione 
di una nuova lègge sulle liquidazioni 
Oggi la Corte costituzionale decide sul referendum -1 punti della proposta del PCI - L'iniziativa del governo 
e la consultazione sindacale - La questione è: oltre il recupero, in che modo tenere in vita questo istituto? 

Della proposta di legge pre
sentata dal Partito, per rimuo
vere il blocco della contingenza 
nel calcolo della liquidazione e 
per una revisione di tutta la di
sciplina delle indennità di fine 
rapporto dobbiamo ancora oc
cuparci: sia perché i lavoratori, 
soprattutto quelli con reddito 
più basso, continuano a pagare 
la Bperequazione e i sacrifìci lo
ro imposti dalla legge n. 91 dèi 
'77, sia perché si stanno ridu
cendo le distanze dal referen
dum promosso da D.P., che, an
che in caso di esito vittorioso, 
non porterebbe ai lavoratori gli 
stessi vantaggi che potrà dare 
la nostra iniziativa rispetto ad 
uno degli obiettivi di fondo, 
cioè il recupero quanto meno 
parziale della contingenza ste
rilizzata. Proprio oggi, infatti, 
la Corte costituzionale decide
rà definitivamente sul referen
dum di D.P, mentre lo stesso 
governo ha preannunciato una 
iniziativa legislativa per mo
dificare la legge 91 e evitare co
sì anche il referendum. 

Ciò non esclude che la nostra 
sia ancora una proposta aperta, 
anzitutto alle indicazioni che 
provengono dal documento del 
sindacato sul costo del lavoro e 
poi agli esiti del confronto in 
atto tra governo e sindacato. 

Siamo convinti che l'inden
nità di anzianità è tuttora un 
istituto valido e vitale se consi
derato come risparmio contrat
tuale da usarsi, non tanto per le 
esigenze correnti, quanto per 
quelle straordinarie del lavora
tore: basti pensare all'eventua
lità dell'acquisto di una abita
zione, a particolari necessità 
connesse alla salute del lavora
tore o altre particolari necessi

tà o situazioni anche dei com
ponenti della propria famiglia. 

Da qui l'occasione e la giu
stificazione di un ripensamento 
di tutta la disciplina dell'istitu
to: a partire dal superamento 
della legge n. 91/77, e quindi 
del blocco della contingenza nel 
calcolo della liquidazione, dal 
recupero di una parte di quella 
che è nel frattempo maturata, 
per arrivare ad una nuova ed 
articolata disciplina che ridi
mensioni l'istituto in rapporto 
alle finalità (straordinarie) cui 
è destinato, verso, peraltro, 
precisi corrispettivi a vantaggio 
dei lavoratori. 

Così si spiegano i seguenti 
punti cardine della proposta: 

1) da una parte, eliminata o-
gni diversità di trattamento fra 
settore e settore (privato e pub

blico), nell'ottica di un supera
mento dell'attuale giungla re
tributiva, l'indennità di fine 
rapporto è commisurata, per* 
coloro che saranno assunti do
po l'entrata in vigore della leg
ge, a mezza mensilità della re
tribuzione di fatto percepita 
dal lavoratore, all'atto della 
cessazione del rapporto. È chia
ro che così viene a diminuire,. 
almeno per una parte dei lavo
ratori, il coefficiente di calcolo 
dell'indennità — ad esempio 
per gli impiegati per i quali at
tualmente il coefficiente è di 
una mensilità — ma è altret
tanto chiaro, in termine di cor
rispettivo che, nello stesso tem
po si torna all'integrale ripristi
no della contingenza nel com
puto della indennità; 

2) d'altra parte, ancora in 

termini di corrispettivo, il lavo
ratore Beneficerà di altri van
taggi: per la pensione, la cui mi
sura verrà ad aumentare attra
verso l'introduzione di un mec
canismo destinato ad assicura
re la rivalutazione della retri
buzione annua pensionabile, 
per la possibilità di usufruire di 
anticipazioni della liquidazio
ne, nella misura del 100% qua
lora la richiesta sia connessa 
all'acquisto di un appartamen
to, od in diversa misura, negli 
altri casi, stabilita dal contrat
to: ed a questo proposito va sot
tolineato che il sistema della 
anticipazioni appare come la 
soluzione più realistica ed equi
librata, rispetto alla situazione 
attuale, nella quale il lavorato
re non ha alcuna possibilità e 
soprattutto alcun diritto di esi-

Alfa: dopo la cassa integrazione 
partono i gruppi di produzione 
MILANO — «Un successo politico»; un accordo 
«interlocutorio» che però «consente di affronta
re su basi nuove il resto del contenzioso con 
l'azienda»: questo in sintesi il giudizio della 
FLM sull'intesa che martedì notte è stata rag
giunta con l'Alfa Romeo, dopo un'altra fase e-
stenuante di trattative. Oggi su quell'ipotesi si 
pronunceranno i consigli di fabbrica e, entro la 
settimana, sarà la volta delle asseblee dei lavo
ratori. Lunedì la trattativa riprende per affron
tare i problemi che è necessario risolvere per
chè la casa automobilistica milanese riesca ad 
uscire dalla crisi: si tratta senza la minaccia di 
una decisione unilaterale dell'azienda con la 
garanzia che tutti i lavoratori saranno in fabbri
ca l'8 febbraio prossimo. 

Martedì sera, in effetti, l'unico accordo vero 

raggiunto è quello relativo all'utilizzazione del
la cassa integrazione speciale per tre settimane, 
a partire dal 18 gennaio prossimo e fino al 6 
febbraio compreso, per smaltire gli stoccaggi di 
auto invendute. La discussione è stata partico
larmente vivace attorno al numero dei lavora
tori (operai, indiretti, impiegati) che avrebbero 
dovuto ugualmente recarsi al lavoro durante la 
chiusura degli stabilimenti. 

Inoltre, si è raggiunta un'intesa di massima 
per il definitivo decollo della produzione, attra
verso i nuovi gruppi di lavoro, ai livelli previsti 
dall'accordo stipulato nel marzo scorso, e cioè 
620 vetture al giorno all'Alfanord, 680 vetture 
all'Alfasud. Dal 1* marzo prossimo sarà possibi
le realizzare queste «cadenze», grazie ai lavora
tori oggi impiegati in operazioni di supporto. 

gere dal datore di lavoro antici
pi su quanto maturato per in
dennità di fine rapporto, e, d' 
altra parte, rispetto anche all' 
opposta idea di chi proponeva 
di trasformare le liquidazioni 
da salario differito in salario di
retto. . -

Dato ulteriore di rilievo, nel 
testo della nostra iniziativa le
gislativa, è non di meno quello 
finalizzato alla istituzione di un 
Fondo di garanzia, gestito dall' 
INPS, alimentato da contribu
ti, di misura assai esigua 
(0,2%), dei datori di lavoro e 
destinato ad evitare che, come 
spesso accade, in caso di insol
venza dell'azienda — ad esem
pio, di fallimento — i lavoratori 
perdano in tutto o in parte, per 
mancanza di disponibilità, l'in
dennità maturata. 

Né meno favorevole, anche 
se necessariamente diversa per 
la necessità dì conservare i di
ritti già acquisiti dai lavoratori, 
è la normativa prevista per co
loro che avranno un rapporto di 
lavoro in corso all'atto dell'e
manazione della legge: non solo 
infatti anche per essi si applica
no vari tra i principali benefici 
previsti per i . nuovi assunti 
(nuovo trattamento pensioni
stico, anticipazioni, Fondo di 
garanzia), ma è inoltre previsto 
il mantenimento del preesi
stente sistema di liquidazione 
dell'indennità, come regolato 
dai contratti collettivi salva la 
facoltà di optare per il sistema 
nuovo, il che costituisce un'ul
teriore indice della tendenza 
all'unificazione dei trattamen
ti, oltre al recupero di una parte 
(50%) della contingenza bloc
cata dalla legge del "77 e che 
nessun referendum potrebbe 
restituire. 

Guglielmo Simoneschi 

La Comunità europea respinge 
le richieste USA per l'acciaio 
Gli Stati Uniti pretendevano una autolimitazione della produzione - Pronta risposta 
alle accuse di concorrenza sleale - I problemi della siderurgia USA e il dollaro 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La guerra 
dell'acciaio tra gli Stati Uniti 
e la Comunità europea, ripre
sa con virulenza in questi 
giorni con le denunce di dum
ping presentate dai siderurgi
ci americani contro i loro con
correnti europei ha occupato 
ieri larga parte della riunione 
dei ministri dell'industria dei 
dieci. Si ha l'impressione, ne
gli ambienti comunitari, che 
gli USA vogliano nascondere 
dietro le denunce di concor
renza sleale i reali problemi 
della loro industria detrac-
ciaio che sono quelli della a-
scesa del dollaro, della vetu
stà degli impianti, dell'alto 
costo del lavoro. La controver
sia sull'acciaio si collochereb
be, cioè, come un elemento del 
più vasto e profondo contra
sto tra CEE e Stati Uniti su
gli indirizzi dell'economia. V 
orientamento emerso dalla 
riunione di ieri è stato quello 
di non esasperare la contro
versia e di attendere con sere

nità i risultati delle denunce, 
e di ricercare un accordo con 
una ripresa dei negoziati in 
seno alla OCSE. 

Ma le accuse di dumping 
sono state nettamente re
spinte, ed è stato unanime
mente contestata la tesi ame
ricana che gli europei, sfrut
tando la concorrenza sleale, 
stiano allargando te basi delle 
loro esportazioni sul mercato 
degli Stati Uniti. Anzi, nell' 
offensiva americana si vede 
un tentativo di ridurre in mo
do drastico le importazioni di 
prodotti siderurgici europei 
che metterebbe in pericolo la 
politica anticrisi concertata 
faticosamente tra Comunità, 
Stati Uniti e Giappone. Ed è 
per questa ragione che vengor 
no respinte le richieste ameri
cane per una autolimitazione 
delle esportazioni europee 
verso gli USA. 

Il commissario Davignon 
ha illustrato la situazione con 
alcune cifre ed alcune argo* 
mentazioni che sono state u-

nanimemente condivise dai 
ministri e che saranno tra
smesse agli industriali e al go
verno americano con un ap
posito documento. Rileva Da
vignon che di fronte ad una 
diminuzione totale delle im
portazioni americane di ac
ciaio, tra il 79 e l'81, del 10 per 
cento, le esportazioni europee 
verso gli Stati Uniti sono di
minuite in modo molto più si
gnificativo ed hanno raggiun
to il 16 per cento, scendendo 
da 411 mila tonnellate per 
mese, a 347 mila tonnellate. 
Questa caduta delle esporta
zioni europee è stata, inoltre, 
superiore alla diminuzione 
del consumo di acciaio verifi
catosi negli USA e che è stata 
attorno al 12 per cento. 

In queste condizioni, dice 
Davignon, è difficile sostene
re che le esportazioni europee 
stanno provocando un danno 
all'industria americana. Le 
grandi corporazioni america
ne che hanno presentato le 
accuse di dumping (7 società 

tra cui le US Steel e la Bethe-
lem Steel) sostengono che i si
derurgici europei possono 
vendere sottocosto i loro pro
dotti oltre Atlantico grazie al
le sovvenzioni che ricevono 
dagli Stati. È falso, dice Davi
gnon, e significa ignorare le 
decisioni del consiglio dei mi
nistri dei dieci che esigono 
che le sovvenzioni pubbliche 
siano riservate al finanzia
mento della ristrutturazione 
dette aziende e significa altre
sì ignorare il controllo preciso 
esercitato dalla commissione 
sugli aiuti accordati dagli 
Stati. 

Secondo Davignon, il pro
blema non si pone in termini 
drammatici per il primo se
mestre di quest'anno, che era 
comunque già previsto come 
un cattivo semestre proprio 
per la diminuzione della ca
pacità di assorbimento del 
mercato americano. Quello 
che preoccupa, secondo il 
commissario, è la seconda 
parie dell'anno con la pro
spettiva di una ripresa dalla 

quale le esportazioni comuni
tarie sarebbero escluse con 
conseguenze gravissime se 
prima di allora le accuse ame
ricane non vedranno dimo
strata la loro infondatezza. 

Il rapporto con gli Stati U-
niti non è stato, però, il solo 
argomento di discussione alla 
riunione di ieri. Si è parlato 
anche di misure anticrisi e di 
stabilità del mercato, di svi
luppo del commercio interna
zionale, di attuazione delta 
decisione di una disciplina 
degli aiuti pubblici in rappor
to alla ristrutturazione, delle 
misure sociali per far fronte 
alla disoccupazione indotta 
dalla ristrutturazione. In 
questo quadro, è venuto in di
scussione anche il piano ita
liano di ristrutturazione delle 
imprese a partecipazione sta
tale. Ma ci vorranno altri con
sigli prima che si arrivi a deci
sioni in questo campo. 

Arturo Bariolì 
Nella foto k\ alto H ministro 

Pensioni: il ministro 
replica, ma conferma 
il suo «no» alla riforma 
ROMA — Dopo mesi di si
lenzi, ambiguità e reticenze 
il ministro del lavoro batte e 
ribatte, uscendo allo scoper
to, su una cara e vecchia Idea 
del suo partito, il PSDI: pen
sionati saremo tutti, ma da 
difendere sono solo le cate
gorie che strillano più forte, 
quelle che tengono più stretti 
i loro privilegi e non sono di
sposte ad alcun tipo — nean
che normativo — di solida
rietà sociale. Ieri Di Glesl — 
invaso da una valanga di cri
tiche dopo l'intervento dell' 
altro Ieri alla Camera — ha 
replicato con una nota, an
cora più esplicita, a quanti 1* 
hanno accusato di voler af
fossare la riforma previden
ziale: ebbene sì, ammette il 
ministro, il suo intento è 
quello; e aggiunge: tutti gli 
anni che sono passati dalla 
sua elaborazione, unitaria e 
col consenso di tutte le forze 
politiche democratiche, non 
stanno proprio a dimostrare 
che il progetto non è buono? 

Menando fendenti indi
scriminati, Di Giesi polemiz
za anche con il vice-presi
dente deirinps, Truffi, che si 
era permesso di ricordare al 
ministro del lavoro come la 
mancata riforma abbia ag

gravato in questi anni le con
dizioni di gestione dell'istitu
to, con un costo di miliardi 
per la collettività. Secondo il 
ministro, invece, Truffi con
fonde partiti e governo, 
smentendo addirittura se 
stesso a proposito delle diffi
coltà dell'Inps. Ma forse è 
proprio Di Qiesi a confonde
re le cose, come puntigliosa
mente sostiene una nota del
la Cgll, nella quale si riaffer
mano il senso e la sostanza 
dell'accordo sindacale sulla 
riforma, nel quale non è 
scritto che l'unificazione del 
sistema debba andare ad ag
gravare le difficoltà dell'In
ps. Tutt'altro. 

«Solo l'unità istituzionale e 
gestionale del sistema pen
sionistico dei lavoratori di
pendenti può equilibrare i 
diversi rapporti lavoratori-
pensionati», scrìve nella nota 
diffusa ieri la Cgil, rapporti 
all'origine della «giungla 
pensionistica* e delle gravi 
disparità di trattamento; ma 
il movimento sindacale (co
me Di Giesi ben dovrebbe sa
pere, se non volesse fare del
la demagogia) non ha mai 
chiesto il «passaggio» degli 
attuali diversi fondi all'Inps, 

ma solo l'Iscrizione all'istitu
to dei nuovi assunti, indi
pendentemente dal settore 
in cui operano. (Coìrne d'al
tronde dice anche l'articolo 
primo già votato dalla com
missione della Camera, con 
una larga maggioranza). 

Perciò, conclude la Cgil, è 
«da sperare» che il ministro 
abbia un ripensamento, an
che alla luce di queste preci
sazioni; ciò è Indispensabile, 
ritiene la maggiore confede
razione sindacale italiana, 
visto che la materia pensio
nistica è oggetto di un deli
cato confronto tra forze poli
tiche e sociali (e fa parte del
la piattoforma sulla quale si 
stanno consultando i lavora
tori). 

Anche la Clsl — che giudi
ca «scorretta e Inaccettabile» 
la posizione di Di Giesi — ri
tiene che il governo non pos
sa assumere, senza un con
fronto coi sindacati, una po
sizione di rottura dell'accor
do sulle pensioni, anche se è 
dell'ormai lontano 1978. 

Ed è il socialista Salvatore, 
infine, presidente della Com
missione lavoro della Came
ra, a denunciare con la sua 
presa di posizione che le idee 

del ministro socialdemocra
tico non sono condivise da 
tutti i partiti di governo. «Il 
PSI — ha detto Salvatore — 
è intenzionato a mantenere 
fermi i principi della riforma 
condivisi da una larga mag
gioranza parlamentare»: le 
affermazioni del ministro, 
perciò, sono «contradditto
rie» alla volontà affermata in 
altre occasioni dai partiti 
che stanno al governo. Ma è 
proprio un'uscita a sorpresa, 
quella del ministro socialde
mocratico del lavoro? 

In realtà, tra il dire e non 
dire, DI Giesi aveva da tempo 
manifestato la sua ripu
gnanza al progetto di riordi
no; e più delle parole conta
vano i fatti, e soprattutto la 
sua ripetuta e ingiustificata 
assenza dalle discussioni al
la Camera. Ma non ci si a-
spettava, tuttavia, che la ne
cessità di «riflettere sull'u
nificazione» — affermata dal 
ministro sin dai primi di ot
tobre — si risolvesse in una 
rozza riproposizione dei temi 
più propagandistici del par
tito di Longo (leader di cui 
egli, DI Glesl, è, notoriamen
te, «oppositore di sinistra»). 

n. t. 

L'ex ministro 
Réviglio 
nuovo 
presidente 
del Monte 
dei Paschi? 
SIENA — Francesco Revi
glio, ex-ministro delle Fi
nanze, è candidato alla pre
sidenza del Monte dei Pa
schi di Siena? La voce cir
cola con insistenza, la can
didatura di Reviglio sareb
be stata avanzata dalla di
rezione nazionale del PSI e 
già comunicata al ministra 
da! Tesoro Nino Andreatta. 

L'organo di governo della 
Banca, la deputazione am-
ministratrice, è in scaden
za il 23 gennaio prossimo; 
per statuto gK enti locali, il 
Comune e la Provincia no
minano i cinque ottavi della 
deputazione. I! resto delle 
nomine viene effettuato in 
sede di comitato intermini
steriale per il credito che 
decreta anche la nuova 
presidenza. 

Attuale presidente del 
Monte dei Paschi ò Giovan
ni Coda Nunziante, indi
pendente di matrice demo
cristiana che ambisce alla 
riconferma e pare partico
larmente gradito al mini
stro del Tesoro. 

La presidenza di Coda 
Nunziante si è però con
traddistinta per il deciso o-
rientamento in funzione 
antisindacale nonché per la 
volontà di limitare il rap
porto con le istituzioni loca
li. Al momento comunque, 
non eppaiono ancora ben 
delineati i termini della 
proposta della direzione 
socialista che pare interes
sare l'ex-ministro delle Fi
nanze. 

Politica 
agricola Cee, 
convergenze 

nuove tra 
PCI, PSI e 
PS francese* 

Dal corrìspodente 
BRUXELLES — Importanti 
convergenze si sono deli
neate tra socialisti france
si, socialisti italiani e comu
nisti italiani su un visione 
comune dell'avvenire e del
l'agricoltura 'europea che 
metta in primo piano il pro
duttore e il territorio con i 
suoi problemi, di strutture. 
infrastrutture, condizioni 
di vita nelle campagne, 
piuttosto che il prodotto 
come finora è avvenuto. Le 
linee di convergenza tra le 
tre importanti for2e politi
che che siedono al parla
mento europeo sono sca
turite nel corso di un dibat
tito approfondito che si è 
svolto per due giorni a Bru
xelles e al quale hanno par
tecipato parlamentari eu
ropei delle tre formazioni, 
tra i quali Carla Barbarella, 
Vincenzo Gatto e Bernard 
Thareau. Della delegazione 
italiana facevano parte an
che l'on. Giuseppe Vitale e 
gli esperti Bagnato. Fabia
ni, Zampaglione e Carac
ciolo. 

A questo primo incontro 
altri ne seguiranno a di
stanza ravvicinata e prima 
comunque che la discussio
ne sui prezzi agricoli venga 
conclusa in seno alle istitu
zioni comunitarie. L'indiriz
zo attuale della politica a-
gricola comunitaria, punta
ta su prezzi e mercati è sta
ta unanimemente conte
stata nel corso della riunio
ne. Si vuole che una sua ri
forma avvenga avendo co
me primario obiettivo il mi
glioramento del livello di vi
ta nelle campagne. 

Arturo Barioli 

Riforma del 
commercio: si 
discute al Senato 
ROMA — Ha preso ieri il via l'iter legislativo della riforma del 
commercio. Alla commissione Industria del Senato è stata svolta 
una delle tre relazioni attraverso le quali si ristrutturerà il dibat
tito su questa importante ed attesa riforma della rete distributiva 
commerciale nel nostro paese. 

Il compagno Pollidoro ha introdotto al dibattito generale la 
programmazione del settore commerciale partendo da un'ampia 
analisi sul ruolo del cosiddetto «terziario» nel nostro paese e nel 
resto dell'Europa. - ~ -

L'Italia — ha detto Pollidoro — ha avuto una crescita di questo 
comparto economico molto inferiore rispetto agli altri paesi in
dustrializzati. Prendendo a riferimento il dato del '78 il nostro 
paese raggiungeva il 48,3 per cento dell'occupazione totale, men
tre la Francia è ormai sul 53 per cento, in Inghilterra sul 57,6 per 
cento. Negli Stati Uniti, addirittura, il terziario supera di gran 
lunga la metà della popolazione occupata raggiungendo il 61,5 
per cento. Spingendosi nell'analisi del settore il compagno Polli
doro ha affrontato specificatamente il comparto commerciale 
definendone i limiti e le carenze. Queste sono d'altronde ben 
note e si caratterizzano sostanzialmente in una vasta polverizza
zione della rete degli esercizi ed anche in un insostenibile invec
chiamento delle strutture. 

La stessa legge 426, che introduceva alcuni principi di pro
grammazione — ha detto il compagno Pollidoro — non ha corri
sposto l'attuazione di una politica commerciale nazionale. 

Ecco, dunque, la necessità di giungere ad una nuova normati
va che dia slancio e vigore ad un settore tanto importante e, 
quello che più conta, raccolga in un unico testo la vasta legisla
zione oggi esistente per il commercio. E su questo argomento la 
relazione del compagna Pollidoro ha affrontato in un'analisi 
comparata, i tre disegni di legge presenti in Parlamento (PCI. 
PSI, DC). La volontà è quella di giungere in tempi brevi — come 
è stato affermato in Commissione — ad un comitato ristretto per 
definire finalmente un testo unico di riforma del commercio. 

In fondo, ha detto in sostanza il relatore, molti punti in comu
ne sono presenti nei tre disegni di legge: la richiesta di una 
trasparente formazione dei prezzi, il settore deve migliorare il 
servizio nel rispetto del principio della libera concorrenza; infi
ne la presenza nella rete distributiva commerciale di diverse 
strutture di vendita. 

Una vasta gamma di problemi, quindi, che vanno dal commer
cio al dettaglio al mercato e al commercio all'ingrosso di cui il 
PCI chiede con forza una diversa disciplina. «Ci sono — ha detto 
Pollidoro — di fronte a noi tre scelte: la liberalizzazione della 
distribuzione e quindi il via libera alla grande distribuzione; un 
aumento di esercizi moderni garantendo la pluralità delle forme 
distributive; un freno alla grande distribuzione come è stata 
ipotizzata dalla legge 426. La seconda opzione — ha detto Polli
doro — ci sembra quella più aderente alla realtà italiana*. 

r. san. 

Le aziende artigiane in pericolo 
se l'affitto aumenterà del 1.000% 
Ieri a Roma una protesta indetta dal CNA: «Vogliamo l'equo canone anche per le 
botteghe» - Chiesta la proroga di un anno dei contratti - Il ricatto dei proprietari 

ROMA — 700 mila aziende 
artigiane in pericolo: per tut
te c'è il rischio di chiudere 
bottega entro il prossimo a-
gosto con la scadenza dei 
contratti d'affìtto. Una raffi
ca di sfratti è già in corso. 
Migliaia a Roma, a Torino, a 
Bologna, a Napoli, a Paler
mo e in piccoli e medi centri, 
mentre sono arrivate centi
naia di migliaia di disdette. 
Se il governo e il parlamento 
non prenderanno immediate 
misure si determinerà una 
situazione di grave conflit
tualità sociale, saranno mes
se a repentaglio tante attivi
tà economiche e migliaia di 
posti di lavoro. • 

Per sventare questa mi
naccia hanno protestato ieri 
a Roma gli artigiani prove
nienti da tutta Italia, In oc
casione del convegno indetto 
dalla Confederazione nazio
nale dell'artigianato, che si è 
svolto a Palazzo Valentin! su 
«L'iniziativa e l'impegno per 
un equo canone anche per 1 

laboratori e le botteghe arti
giani*. L'iniziativa della pro
testa a Roma nasce da uno 
stato di malessere della cate
goria dinanzi alla prospetti
va: pagare affitti insostenibi
li (un barbiere, un falegname 
dovrebbe passare da un ca
none attuale medio di 100 
mila lire mensili anche ad un 
milione e più) o chiudere l'e
sercizio. Il rischio che si cor
re è enorme, ha denunciato 
nella relazione il vice segre
tario della Fiam-Cna Rove
re. La polverizzazione di mi
gliaia di imprese e licenzia
menti o per cessazione 
dell'attività o nel tentativo di 
ridurre i costi per poter ri
manere sul mercato. 

Una regolamentazione 
delle locazioni per usi diversi 
dalle abitazioni — ha soste
nuto il senatore Olivio Man
cini, responsabile del settore 
legislativo della Cna, conclu
dendo 1 lavori — non si pone 
come una rivendicazione 
settoriale o corporativa, ma 

come argomento di interesse 
generale perché investe i 
problemi della base produt
tiva, dei servizi alla popola
zione, della produzione del 
reddito, dei livelli di occupa
zione. 

n passaggio delle locazioni 
artigiane e commerciali da 
un regime transitorio, par
zialmente garantito, ad un 
regime di libero mercato ri
schia di determinare un im
patto traumatico: centinaia 
di migliaia di imprese sono 
sottoposte a disdetta o ad au
menti vertiginosi a carattere 
speculativo dei canoni, so
prattutto nei centri storici. Il 
ricatto della proprietà è faci
le. Si può giungere allo sfrat
to selvaggio o imporre gli au
menti. 

Le richieste della Cna sono 
state ieri pomeriggio presen
tate ai gruppi parlamentari 
del Senato e della Camera. In 
attesa di un provvedimento 
per regolamentare in modo 
organico sulla base di un'og

gettiva determinazione del 
canone le locazioni per gli 
immobili adibiti ad uso di
verso dalle abitazioni (botte
ghe e laboratori artigiani, 
negozi, alberghi, uffici, ecc.) 
— secondo la Cna — i con
tratti con scadenza nel 1983 
dovrebbero essere prorogati 
di un anno. Il ministero dei 
Lavori Pubblici dovrebbe i-
stituire una commissione a-
perta al contributi delle cate
gorie interessate per definire 
1 parametri necessari alla de
terminazione del canone. 

Entro l'anno, inoltre, do-" 
•vrebbe essere presentato un 
disegno di legge che risol
vendo la questione dei cano
ni, garantisca certezza nell' 
avviamento aziendale. OH 
artigiani Infine sollecitano 
l'unificazione dei testi delle 
proposte legislative già pre
sentate in parlamento asse
gnandole in sede legislativa 
alla commissione Lavori 
Pubblici. 

Claudio Notar! 
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Il dibattito sulla 
relazione di Berlinguer 

(Dalla pagina 7) 
da processi della società civi
le che non trovano espressio
ne In un rinnovamento delle 
strutture politiche e statali. 
Non sono queste questioni 
che poniamo in maniera ac
cademica. ma sono nodi che 
si presentano in maniera 
drammatica dentro l'Est. Se 
non avvengono modifiche 
nella loro struttura econo
mica e politica questi paesi 
sono soggetti a lacerazioni 
continue, sempre più ravvi
cinate e ad una crisi e ad un 
declino sul terreno economi
co. La conseguenza di ciò sa
rebbe drammatica per quei 
popoli e per l'intera situazio
ne internazionale. Non pen
so utile una discussione sulla 
loro riformabilità o meno, 
ma sulla necessità di un av
vio di riforme, di rinnova
mento. Come comunisti, co
me sinistra europea spetta a 
noi il compito di favorire 1' 
avvio di questo processo, 
combattendo quelle forze 
che vorrebbero utilizzare l 
fatti polacchi per un tentati
vo di involuzione reazionaria 
e di aggravamento della si
tuazione internazionale. Og
gi viviamo le contraddizioni 
presenti a Yalta che hanno 
avuto come conseguenza la 
divisione del mondo in bloc
chi militari. Per questa divi
sione si determinano tensio
ni sempre più gravi nei bloc
chi e tra i blocchi, si inaspri
sce la corsa al riarmo, si ag
grava l'oppressione di interi 
popoli dell'America latina ed 
e stata possibile la stessa 
svolta militare in Polonia. 
La lotta contro i blocchi, per 
il loro superamento, non può 
più essere una prospettiva 
storico-politica ma un ob
biettivo politico che si pone 
con drammatica urgenza. 
Una pagina nuova si deve a-
prire nel rapporto tra gli Sta
ti così come ha affermato il 
compagno Berlinguer nella 
relazione. Per questo è deci
sivo lo sviluppo del movi
mento per la pace che può ri
prendere a condizione dell' 
abbandono di ogni logica 
strumentale sui fatti polac
chi e può svolgere un ruolo 
molto importante a partire 
dalla critica del capitalismo 
che si esprime nella coscien
za di tanti giovani. Verso 
questi giovani non dobbiamo 
avere l'atteggiamento di chi 
vuole ricondurli sotto la gui
da del movimento operaio. 
Essi devono essere un sog
getto autonomo che si orga
nizza in articolazioni e forme 
diverse, uno dei soggetti 
principali del processo di 
trasformazione socialista 
che vogliamo costruire. 

Morelli 
La relazione di Berlinguer 

— ha detto Sandro Morelli — 
rappresenta un contributo di 
grande efficacia perché a-
vanzi dal nostro dibattito 
una unificazione delle posi
zioni politiche, una ricompo
sizione ed un approfondi
mento delle nostre analisi e 
proposte politiche. In questo 
quadro vorrei sottolineare 
innanzitutto l'esigenza am
piamente sentita di collegare 
la nostra analisi dei fatti po
lacchi e della crisi delle so
cietà a indirizzo socialista 
con la nostra analisi della 
crisi del mondo, della sua 
qualità e dei suoi fattori, del
le vie per uscirne stabilmen
te e in avanti. Mi riferisco 
quindi soprattutto alle no
stre analisi della crisi del ca
pitalismo e dell'imperiali
smo, dei rapporti intercapi-
talistici e dei rapporti coi 
paesi del Terzo e Quarto 
Mondo, dei rischi per la pace 
oggi presenti. In ultima ana
lisi le risposte da dare al que
sito se sia o meno in crisi 
strutturale e ideale un'epoca 
Intera e vi sia sempre di più il 
bisogno dell'aprirsi di un'e
poca nuova segnata da quel
lo che Berlinguer chiamava 
il «bisogno del socialismo*, la 
necessità cioè di una terza 
fase garantita dalla pace per 
la costruzione di un nuovo 
ordine politico ed economico 
internazionale. Questo è il 
primo grande punto di forza 
di tutto il nostro ragiona-. 
mento, che ci permette an
che di respingere le spinte di 
quelle forze esterne al partite 
che vorrebbero offuscare la 
nostra proposta della terza 
via e spingerci sulla strada 
costruita dall'esperienza sto
rica della socialdemocrazia 
Queste spinte si vincono an
corandoci con rigore alla no
stra analisi della crisi del 
mondo e quindi alla necessi
tà storica della «terza fase-
come la risposta oggi attuale 
alla crisi, attraverso la ricer
ca della costruzione del so
cialismo nella pace e nella 
democrazia. 

L'affermazione che «la fa
se dello sviluppo del sociali
smo che ebbe inizio con la 
Rivoluzione d'Ottobre ha e-
saurito la sua forza propulsi
va* non significa quindi per 
noi negazione del valore sto
rico e di rottura assunto da 
quella rivoluzione o addirit
tura della nostra identità e 
della legittimità della nostra 
nascita. Questa sarebbe una 
vera e propria forzatura ed 
un grossolano errore di valu
tazione storica dal momento 
che la stessa forza propulsi
va della nostra proposta del
la terza via deriva in definiti
va da quella rottura storica. 

Si tratta infatti di affermare 
con forza e senza reticenze — 
come diceva Berlinguer in 
un passaggio della sua rela
zione — che si è esaurita la 
carica propulsiva nel senso 
del ' rinnovamento di quel 
modelli di socialismo e di 
trarre con coraggio, come 
facciamo, tutte le conse
guenze da questo giudizio. , 

Analogamente alla situa
zione internazionale, anche 
per la situazione italiana, e 
soprattutto per quanto ri
guarda il carattere della no
stra opposizione al governo 
Spadolini, avverto l'esigenza 
di un chiarimento nel fatti 
tale da ridare sicurezza e 
slancio alle nostre forze. Av
verto, insomma, l'esigenza di 
un giudizio più puntuale sui 
caratteri attuali della linea 
politica del governo Spadoli
ni la cui gravità e pericolosi
tà non mi pare sia colta in 
modo adeguato dal nostro 
partito. 

È venuto cioè il momento 
di chiedersi se non sia neces
sario, evitando elezioni anti
cipate, impedire che altri 
guasti siano provocati, po
nendoci in grado non di assi
stere ma di intervenire atti
vamente per condizionare 
positivamente una crisi di 
governo ormai strisciante. 

Questo il punto cui ci ri
chiama la qualità di misure 
che ormai tendono oggetti
vamente ad aggravare la cri
si (attacco alle autonomie lo
cali, alle condizioni di vita 
dei settori più deboli della 
società) delineandone una 
possibile uscita non «in a-
vanti» ma «all'indietro». 

Ventura 
Nel partito — ha detto il 

compagno Michele Ventura 
— vi è un consenso vasto al 
documento della Direzione; 
vi sono interrogativi e do
mande ma non vi è, in gene
rale, una critica organica a 
quanto abbiamo detto in 
queste giornate. La relazione 
di Berlinguer rappresenta 
un momento alto di sintesi e 
può contribuire ad un nuovo 
sviluppo di tutta la nostra i-
niziativa, poiché solo una 
profonda capacità innovati
va e creativa può consentirci 
oltre che di salvaguardare 
fondamentali principi, di de
mocrazia e di libertà, di con
tinuare a rappresentare le 
speranze di molteplici forze 
di progresso che in Italia e in 
Europa lottano per la tra
sformazione socialista. 

Mi sono apparse incom
prensibili alcune argomen
tazioni contenute nell'inter
vento del compagno Cossut-

.ta: quando afferma, ad e-
sempio, che dovremmo farci 
l'autocritica per non essere 
riusciti a mandare avanti un 
processo rivoluzionario, sul
la base della terza via, in Ita
lia e in Occidente. Che cosa 
vuol dire? Abbiamo forse 
perduto occasioni storiche? 
Non abbiamo fatto tutto ciò 
che era nelle nostre possibili
tà? Così posta, la questione 
rischia davvero di deviare la 
discussione e determinare 
sfiducia. Io credo invece che 
se oggi si continua a parlare 
di peculiarità italiana e se 
qui sono aperte possibili pro
spettive di rinnovamento è 
perché si è inteso da tempo 
che la santificazione dei do
gmi non serve perché re
stringe l'area delle adesioni e 
non consente di cogliere le 
novità. Sarebbe stato un er
rore capitale nell'immediato 
e nella prospettiva se noi a-
vessimo minimizzato la por
tata di ciò che è accaduto in 
Polonia, se non avessimo 
riaffermato che la democra
zia è il presupposto obbligato 
di ogni trasformazione so
cialista. 

La ripresa della nostra ini
ziativa è fondamentale, in 
primo luogo in direzione del
la pace e della distensione, e 
in una dimensione europea. 
Forte deve essere anche l'im
pegno contro la scelta delle 
sanzioni e delle ritorsioni, 
ciò che rischerebbe di ag
gravare ancora di più la si
tuazione. Le caratteristiche 
della crisi economica dei 
paesi socialisti e dell'URSS 
accentuerebbero ulterior
mente i rischi di autoisola
mento sul piano internazio
nale e di inasprimento dei re
gimi interni, con l'effetto di 
compromettere definitiva
mente la possibilità di rifor
mare quei paesi. Grave è, a 
questo proposito, l'atteggia
mento dei governo italiano; e 
grave è anche l'atteggiamen
to di numerosi partiti, fra i 
quali quello socialista, che 
confondono il ruolo di partiti 
di governo con la più incre
dibile propaganda. Ben al
tro, va rilevato, è l'esempio 
che viene dalla socialdemo
crazia tedesca. 

Per quel che riguarda il 
nostro partito, è da ribadire 
che nessuno vuole svendere 
il nostro patrimonio né offu
scare il valore della Rivolu
zione d'ottobre o della scelta 
del *21. La fermezza e il rigo
re del nostro atteggiamento 
costituiscono invece la con
dizione per un ulteriore al
largamento del campo dei 
nostri interlocutori. Sche
matismi ideologici e dogma
tismi, non assenti in altri 
partiti comunisti occidenta
li, non mi sembra si rivelino 
producentl nello sforzo di e-
stendere i legami con la so

cietà. Esserne In gran parte 
esenti, ha significato per noi 
una capacita di fronteggiare 
e di valutare l drammatici 
avvenimenti di queste setti
mane. 

De Piccoli 
Anche a Venezia e nel Ve

neto — ha detto Cesare De 
Piccoli — prevalente è II con
senso con le posizioni espres
se dal comunicato della Di
rezione, ma non mancano a-
ree di perplessità, di silenzio. 
e casi di aperto dissenso. Ad 
essi risponde positivamente 
il rapporto di Berlinguer, che 
condivido. Ecco perché mi 
ha sorpreso la durezza e la 
rigidità delle argomentazio
ni usate dal compagno Cos-
sutta nel confermare le mo
tivazioni del suo dissenso. 
Intendiamoci: non è in di
scussione il diritto ad espri
mere un dissenso. Il punto è 
che il compagno Cossutta 
usa argomentazioni in con
trasto non solo con le ultime 
decisioni, ma con posizioni 
comunemente assunte, e di 
cui anch'egli è stato artefice 
non secondario. 

Certo, sappiamo degli er
rori compiuti, dalle forzatu
re presenti nel processo di 
rinnovamento, delle sedi
mentazioni regressive, an
che di origine culturale pre
senti in settori della società 
polacca. Ma tutto questo può 
giustificare lo stato d'asse
dio? 

Il problema non è tanto di 
cancellare una realtà che 
non ci piace, di salire in cat
tedra, ma di addentrarci nel
l'analisi della realtà dei paesi 
dell'Est, e di esprimere giu
dizi politici in piena autono
mia. Non dimentichiamo 
certo i risultati pratici otte
nuti da questi paesi; il fatto 
che mettiamo in evidenza è 
un altro: è che l'esigenza di 
un processo di democratiz
zazione nelle strutture eco
nomiche, nel funzionamento 
delle istituzioni, nel rapporto 
con la società civile corri
sponde proprio al livello del
lo sviluppo di quelle società. 

La «terza fase» muove da 
questi presupposti, è una ri
sposta nuova alla crisi mon
diale che parte non dalla ne
gazione delle esperienze sin 
qui compiute, ma da un loro 
superamento. Precisare I ca
ratteri di questa terza fase è 
una urgenza assoluta: ci si 
può convincere della neces
sità di navigare in mare a-
perto, ma una meta bisogna 
averla. 

La relazione di Berlinguer 
precisa alcuni di questi con
tenuti, e dice esplicitamente 
che la terza fase per affer
marsi ha bisogno del contri
buto di altre forze, di altri 
popoli. Qui c'è uno spazio per 
un'iniziativa positiva dell' 
URSS, che noi auspichiamo. 

Dobbiamo sapere però che 
molte diffidenze trovano ori
gine non tanto dai nostri 
giudizi sulla situazione in
ternazionale, ma dalla 
preoccupazione che questi 
giustifichino una attenua
zione della nostra iniziativa 
e della nostra lotta in Italia. 
Ecco perché è necessario un 
più stretto legame tra affer
mazione della terza via al so
cialismo e lotta per l'alterna
tiva democratica. Certo, do
po la svolta del novembre '80 
c'è più fiducia e convinzione 
nel partito. Ma molto resta 
da fare. La crisi incalza e 
mette in discussione persino 
alcuni punti di forza operai. 
Anni di crisi, di difficoltà e-
conomiche e politiche pesa
no, soprattutto in una fase 
nella quale il padronato pun
ta a una rivincita in vista dei 
rinnovi contrattuali. Impor
tante è in questo quadro l'av
vio della consultazione sin
dacale per un rilancio dell'i
niziativa di massa che punti 
con più forza a intervenire 
sul nodo recessione-occupa
zione-sviluppo. 

Chiarente 
Credo si debba sottolinea

re. contro le interpretazioni 
riduttive tentate da alcuni 
commentatori — ha affer
mato Giuseppe Chiarante —, 
che con le ultime prese di po
sizione il nostro partito non 
solo ha compiuto un atto do
vuto, una scelta coerente con 
la linea che siamo venuti ela
borando in questi anni ma 
ha fatto un passo avanti di 
rilievo (senza dubbio sotto 1' 
incalzare degli avvenimenti: 
ma è sempre così che matu
rano le scelte importanti) 
nella configurazione di quel
la terza via o terza fase della 
lotta per il socialismo, nella 
quale siamo impegnati. Per 
questo ritengo che sia stato 
molto giusto aver collegato 
molto strettamente, come ha 
fatto Berlinguer nella sua in
troduzione, i problemi che 
sono posti dagli avvenimenti 
di Polonia, più in generale 
dall'aggravarsi delia crisi 
delle società dell'Est europeo 
costruite sul modello sovieti
co, con t problemi che si pon
gono al nostro partito e al 
movimento operaio occiden
tale per far avanzare nei pae
si di più alto sviluppo capita
listico un processo di trasfor
mazione che sia volto a rea
lizzare una società socialista 
nelle condizioni della più 

piena affermazione della li
bertà e della democrazia. 

Questo collegamento è ri
chiesto prima di tutto da ra
gioni politiche immediate: 
cioè per dissipare quel dubbi, 
quelle errate Interpretazioni 
della nostra politica che pos
sono essere di ostacolo al ri
lancio del movimento di • 
massa. In alcuni settori del 
partito vi sono riserve e 
preoccupazioni. C'è chi teme 
che la critica del modello so
vietico comporti un'attenua
zione della nostra autono
mia di classe o un cedimento 
alle pressioni degli avversa
ri. È giusto, anzi necessario, 
dare risposta a queste preoc
cupazioni. La migliore rispo
sta a questi timori viene pro
prio dal collegamento che 
noi stabiliamo fra le ragioni 
di questo nostro giudizio sul
la Polonia e le ragioni che 
qui In Occidente ci spingono 
alla lotta per 11 superamento 
del regime capitalistico e per 
la costruzione di una società 
socialista. In altri termini 
ciò che occorre mettere in 
chiaro — ha sottolineato 
Chiarante — è che proprio 1' 
assunzione di una posizione 
arretrata e difensiva sulle vi
cende della Polonia ci avreb
be costretti e ci costringereb
be inevitabilmente a una li
nea arretrata e difensiva an
che nella situazione italiana, 
e renderebbe addirittura im-

Croponlblll alcuni degli ob
iettivi essenziali della no

stra lotta, e prima di tutto gli 
obbiettivi di un'alternativa 
democratica Imperniata sul
l'assunzione di un ruolo de
cisivo di governo da parte del 
nostro partito. 

Non e in pericolo la nostra 
autonomia di classe: a! con
trarlo è proprio una posizio
ne come quella che abbiamo 
assunto sulla Polonia che 
sollecita fortemente l'affer
mazione della nostra identi
tà, la precisazione di che co
sa è e deve essere la lotta per 
il socialismo in Occidente. 
Una scelta che non appanna 
ma rende più incalzante la 
nostra critica della società 
capitalistica e che conduce a 
sottolineare il nostro impe
gno ad operare per cambiare 
radicalmente, anche se de
mocraticamente, la società. 

Ritorna, a questo proposi
to, il problema del sociali
smo in Occidente, cioè nei 
punti alti del sistema capita
listico, e, ritorna per due mo
tivi. Il primo è che per supe
rare il punto d'arresto cui 
sembra giunto su scala mon
diale il processo storico di li
berazione e per evitare i 
drammatici pericoli che l'in
cancrenirsi di questa situa
zione può determinare, è in
dispensabile in Occidente 
uno sviluppo originale della 
lotta per il socialismo che, 
proprio per il fatto di realiz
zarsi nei punti più alti dello 
sviluppo economico, scienti
fico, tecnologico, conduca 
anche a realizzare compiuta
mente quegli obiettivi di li
berazione per tutti gli indivi
dui e per tutti i popoli che 
sono inseparabili dal biso
gno di socialismo così come 
oggi si propone. Il secondo 
motivo è che dalla stessa cri
si delle società costruite sul 
modello sovietico emergono 
come decisivi i problemi del 
rapporto tra socialismo e de
mocrazia politica e di un su
peramento dei rapporti capi
talistici di produzione che si 
realizzi non nelle forme dell' 
accentramento statalistico 
ma di una reale socializza
zione della gestione dell'eco
nomia. Si tratta degli stessi 
problemi sui quali oggi è im
pegnata ]a nostra esperienza 
e la nostra ricerca: ed è an
che per questo che non è per 
nulla una affermazione con
solatoria dire che proprio fa
cendo avanzare la lotta per il 
socialismo in Occidente è og
gi possibile dare il maggior 
contributo perché possa ria
prirsi un processo di rinno
vamento anche nelle società 
dell'Est europeo. 

Sastro 
Vorrei partire — ha affer

mato Edmondo Sastro — da 
alcune osservazioni sul ca
rattere della lotta del movi
mento operaio polacco. Quel 
movimento ha posto que
stioni che hanno fortemente 
caratterizzato la domanda 
politica. Prima di tutto è e* 
mersa una richiesta di de
mocratizzazione della socie
tà. attraverso la creazione di 
strutture nuove e controllate 
dai lavoratori. Di qui la cre
scita e il successo del sinda
cato di Solidarnosc. 

Nella iniziativa operaia 
era presente anche la neces
sità di un suo protagonismo 
e di partecipazione alle scelte 
di fondo di politica economi
ca e sociale del Paese. Do
mande fortemente sentite e 
che presupponevano una ca
pacità del partito operaio u-
nificato polacco di aprirsi al
la società e alle nuove istan
ze che di lì salivano, capacità 
che invece non si è manife
stata. Io sono tra coloro che 
hanno sperato che si produ
cessero fatti nuovi e signifi
cativi. C'è stato un momento 
in cui ero convinto che pro
gressi e passi positivi sareb
bero stati compiuti davvero, 
che sarebbero avanzate le 
forze del rinnovamento. In
vece c'è stata la progressiva 
involuzione fino all'inter
vento armato dell'esercito 
polacco contro i lavoratori. 

Sono fatti gravi e dolorosi 
che tuttavia possono fornirci 
un insegnamento: quello che 
nessun processo positivo può 
andare avanti ed affermarsi 
senza il ruolo propositivo 
della classe operaia. Se è ve

ro che l'Intervento è stato 
giustificato ufficialmente 
dalle autorità polacche con 
la preoccupazione degli a-
spettl negativi che andavano 
affiorando nella politica del 
sindacato libero (elementi 
negativi che certo esistevano 
ma che a parer mio non pote
vano essere considerati tan
to pericolosi e preoccupanti) 
Il risultato pero è stato radi
cale e diretto in prima perso
na contro i lavoratori e con
tro l'intero processo di aper
tura e di avanzamento verso 
il nuovo. 

Io sono d'accordo con II 
documento della Direzione e 
con la relazione di Berlin
guer a questo Comitato cen
trale. Condivido la condan
na, ma non mi nascondo le 
difficoltà a far passare que
sta linea nelle fabbriche, tra 1 
lavoratori comunisti Italia
ni. Lo sciopero indetto dalla 
federazione unitaria subito 
dopo il colpo di Stato non ha 
avuto il successo che ci si a-
spettava. E questo si deve 
anche a un limite intrinseco 
nell'azione del PCI. Dalla fi
ne della guerra in Vietnam il 
nostro partito non ha più svi
luppato iniziative di massa 
sui problemi internazionali. 
C'è stata una grande elabo
razione sui paesi dell'Est, sul 
cosiddetto socialismo reale, 
ma questa elaborazione è ri
masta ferma a livello di ver
tice, non ha toccato, non ha 
coinvolto come avrebbe do
vuto i lavoratori, gli iscritti. 

Io credo che esista la pos
sibilità di recuperare fiducia 
e consensi, sulla base di un 
dibattito ampio proprio par
tendo dai drammatici fatti di 
Polonia. Non temo il pericolo 
di rotture; io penso che più 
ampia è la discussione, più 
possibilità ci sono per andare 
avanti. 

Mi interrogo anche su 
quale dovrà essere il nostro 
contributo alla ripresa del 
dialogo. La condizione dovrà 
essere la dimostrazione di 
volontà del governo polacco 
di rimettere in moto e impri
mere un nuovo impulso al 
processo di apertura verso la 
società, in direzione del rin
novamento. Se la nostra ini
ziativa sarà incalzante, po
tranno essere recuperate le 
battute d'arresto in un am
pio movimento per la pace, 
in cui confluiscono masse e-
normi. Non tutte si ricono
scono nel PCI ma comunque 
a noi guardano con serenità 
e con fiducia. 

Bussotti 
Sono pienamente d'accor

do — ha detto Luciano Bus-
sotti — con il documento del
la Direzione e la relazione di 
Berlinguer. È necessaria un' 
iniziativa immediata per in
cidere nella situazione po
lacca sulla quale dobbiamo 
mantenere ferma la nostra 
condanna e il nostro giudi
zio, sia pure articolato sulle 
società dell'Est, sulle respon
sabilità dell'URSS. Ma an
che nella drammaticità della 
situazione attuale possono 
aprirsi spazi per allentare la 
pressione militare e ricreare 
le condizioni di un dialogo. A 
questo oggi innanzi tutto 
dobbiamo tendere avendo 
anche presenti 1 risvolti in
ternazionali della crisi po
lacca. Ciò non significa ne
gare il valore di rottura della 
rivoluzione del '17 che ha a-
perto la storia del mondo 
contemporaneo, sconfitto il 
nazismo aprendo prospettive 
alla lotta di liberazione di 
molti popoli. Ma proprio per 
questo critichiamo con mag
giore severità quando essa 
offende gli interessi di quei 
popoli che si battono contro 
l'imperialismo o quando e-
sercita un peso negativo co
me è stato per la Cecoslovac
chia e la Polonia. Ecco per
ché è giusto dire che anche 
questa fase dello sviluppo del 
socialismo che si aprì con la 
rivoluzione di ottobre ha e-
saurito la sua forza propulsi
va. Eppure cresce il bisogno 
di socialismo. Cresce per vie 
originali nei paesi del terzo 
mondo; cresce nell'Europa 
occidentale dalla sua crisi 
profonda, dalla sua incapa
cità a dare risposte adeguate 
ai nuovi soggetti emergenti, 
ai nuovi e vecchi bisogni. 
Terza fase, diciamo, non per 
parlare di una via di mezzo 
ira capitalismo e socialismo 
ma per costruire in Europa e 
in Italia un socialismo nuo
vo. Ed è compito questo che 
spetta al movimento ope
raio, ai partiti comunisti, so
cialisti, socialdemocratici, a 
tutte le forze progressiste, a 
forze cristiane e cattoliche 
ma soprattutto a nuove for
me di protagonismo di mas
sa che vengono affermando
si nel nostro continente 
(donne, giovani, ecc.). Per co
struire questo socialismo 
non serve la via seguita nella 
Russia del '17, né l'esperien
za socialdemocratica che pur 
avendo realizzato importan
ti riforme sociali e conquiste 
per i lavoratori non è stata 
capace di superare il capita
lismo. Oggi la crisi del capi
talismo stesso spinge alcuni 
grandi partiti socialdemo
cratici a sperimentare vie 
nuove. Qui possono essere 
trovate convergenze in un 
intreccio strettissimo con la 
lotta di grandi masse per co
struire una società in Italia e 
in Europa veramente alter
nativa all'attuale assetto ca
pitalistico. Quella che diamo 
quindi è una risposta in a-
vanti ai grandi temi che si 
pongono alla classe operaia 
dell'Occidente. Per questo 
bisogna condurre questa di
scussione nel partito con u-
mlltà sapendo ascoltare tutti 

I compagni senza Impazien
ze e moti di stizza, ma aven
do grande chiarezza sulle po
sizioni politiche, per alzare il 
livello del confronto e della 
capacità di lotta dell'insieme 
del partito su una linea che 
ritengo anch'io la più effica
ce per il superamento del ca
pitalismo. Per ritrovare infi
ne una rinnovata tensione 
culturale e Ideale, per ridare 
slancio all'attivismo, vigore 
alla iniziativa e alla mobili
tazione di massa. 

Corallo 
Ho apprezzato — ha detto 

Salvatore Corallo — la so
stanza e 11 tono della relazio
ne di Berlinguer, anche per
ché aveva suscitato in me un 
certo allarme 11 tono della ri
sposta che 11 compagno Nat
ta aveva dato al compagno 
Cossutta e che mi era parso 
tendente a soffocare il dibat
tito. Ritengo, infatti, che nel 
nostro partito si possa non 
soltanto dissentire ma anche 
manifestare il dissenso, pur
ché si rispettino le regole che 
caratterizzano la nostra vita 
interna. Certo è che non si 
possono mantenere i dibatti
ti all'interno dei gruppi diri
genti, costringendo i compa
gni ad intuirne i termini rea
li attraverso le indiscrezioni 
spesso non corrtite. 

Due pericoli minacciano 
oggi la vitalità del partito: il 
conformismo, che a me pare 
in aumento, e la noia che ne 
consegue. 

Sono convinto che molti 
compagni che oggi dissento
no sono, in realtà, soltanto 
poco informati della realtà 
polacca e di altri Paesi dell' 
Est anche perché tutti noi ci 
siamo per molto tempo auto
censurati, sia pure per validi 
motivi. 

La storia del partito polac
co non comincia con Jaru-
zelski. Anche se può essere 
Invocata l'attenuante della 
decapitazione subita con le 
purghe staliniane, dobbiamo 
riconoscere che il partito po
lacco, che si vide donato il 
potere sulla punta delle baio
nette sovietiche, non ha mai 
fatto uno sforzo serio per or-
ganizzarevil consenso popo
lare attorno allo Stato socia
lista. Sono state perdute così 
occasioni storiche come 
quella che si presentò a Go-
mulka e, più tardi, a Gierek. 
Non credo che il compagno 
Cossutta abbia ragione 
quando con la parabola sulla 
«bovinità» in pratica afferma 
che certi caratteri sono con
naturati al socialismo. A mio 
avviso l'autoritarismo è una 
forma di degenerazione non 
del tutto imputabile alle 
pressioni sovietiche. Se 
guardiamo, infatti, all'espe
rienza romena — dove non 
c'è certo più libertà che In 
Polonia — dobbiamo conve
nire che non è per compiace
re i sovietici che non si avvia 
alcun processo di democra
tizzazione. Il fatto è che 
quando si abbandona il plu
ralismo, il confronto neces
sario e periodico con altre 
forze politiche, viene meno 
ogni stimolo alla ricerca del 
consenso e si finisce per rite
nersi investiti di una missio
ne da realizzare anche «con
tro» la volontà popolare. Bi
sogna poi considerare i dan
ni che, specialmente nel par
tito sovietico, ha provocato 
lo stalinismo. L'unica spie
gazione logica alla geronto
crazia oggi imperante è la 
mancanza di ricambi validi, 
che è il prodotto di un lungo 
periodo durante il quale i 
giovani più dotati evitarono 
accuratamente di impegnar
si nel partito e nella lotta po
litica. 

Noi non possiamo ignora
re l'importanza e il ruolo che 
l'Unione Sovietica obiettiva
mente svolge nel mondo. Ab
biamo dunque tutto l'inte
resse a favorire una evolu
zione del partito sovietico e 
ciò possiamo fare utilizzan
do Tunica arma in nostro 
possesso: il dire sempre con 
assoluta sincerità quel che 
pensiamo, criticare gli errori 
e le deviazioni, riaffermare 
<on forza i caratteri libertari 
del socialismo. 

Angelo 
Rossi 

Dichiaro il mio accordo — 
ha detto Angelo Rossi — con 
la scelta fondamentale ad a-
prire una nuova fase in Eu
ropa nella lotta per il sociali
smo. Su questa scelta è pos
sibile sviluppare un'unità 
politica reale del partito. 
Contributi diversi possono 
ritrovarsi nella linea della re
lazione del compagno Ber
linguer che riprende le tesi 
innovatrici del XV congres
so. Non mi pare abbia ragio
ne chi considera uno «strap
po» l'elaborazione più recen
te del partito rispetto alla li
nea di pensiero e di azione 
affermata da tempo. Sono 
convinto della determinata 
importanza, dei motivi 
strutturali, sociali e politici 
indicati nella relazione di 
Berlinguer che fanno dell' 
Europa occidentale l'epicen
tro di una nuova fase di svi
luppo della lotta per il socia
lismo. In particolare proprio 
per essere l'Europa il conti
nente, più immediatamente 
minacciato da un conflitto a-
tomico e dove stanno faccia 
a faccia due blocchi. Qui in 
Europa debbono serrarsi I 
tempi perché il grande movi
mento della pace sorto ncir 
estate dell'81 si affermi come 

protagonista politico batten
do la linea degli USA. Questo 
movimento per la pace deve 
porsi come obbiettivo politi
co il superamento del blocchi 
sulla base di un'esigenza im
plicita di un governo del 
mondo. Ciò richiede profon
do realismo, conoscenza del
la situazione economica 
mondiale, dei rapporti e delle 
contese tra gli stati, della 
condizione nuova rappre
sentata dalla minaccia nu
cleare. Non bisogna cadere 
nelle generose utopie che se 
nel periodo tra le due guerre 
Ispirarono movimenti pacifi
sti non diedero però loro luo
go di determinare un corso 
politico che evitasse lo scop
pio della seconda guerra 
mondiale. Questo a mio av
viso è il senso che colgo nelle 
importanti affermazioni di 
Berlinguer che il processo di 
superamento dei blocchi può 
avanzare solo in modo gra
duale e sulla base di conces
sioni reciproche. A questa te
matica si collega la doman
da: che fare per la Polonia? 
Occorre un'analisi differen
ziata. Sussiste ancora una 
possibilità per un'azione po
litica, per un compromesso. 
E questo è vero perché la si
tuazione in Polonia non ha 
avuto lo sbocco catastrofico 
che sarebbe stato rappresen
tato dall'intervento sovieti
co. Esito contro il quale dob
biamo batterci perché esso 
purtroppo è sempre presen
te. Nell'analisi sulla situazio
ne polacca occorre rilanciare 
l'idea di una possibile solu
zione politica malgrado il 
fallimento delle forze politi
che di quel paese, non solo il 
PUOP ma anche Solidarnosc 
il cui ruolo non è stato, a mio 
avviso, abbastanza valutato. 
A questo proposito mi sem
bra che Solidarnosc non a-
vesse una proposta politica 
per la soluzione della crisi, 
per affrontare la situazione 
economica sempre più disa
strosa. In questo vuoto poli
tico è emerso il ruolo dell'e
sercito che oggi obbiettiva
mente si presenta interlocu
tore politico per la ricerca di 
un compromesso. La partita 
in Polonia si gioca nella so
luzione del problemi econo
mici. La linea di Reagan di 
scaricare il peso delle tensio
ni economiche, politiche e 
sociali della Polonia sull' 
URSS deve essere battuta. 
Aiutare la Polonia significa 
creare le condizioni affinchè 
un flusso di viveri e di merci 
pervenga al popolo polacco. 
Emerge quindi il concreto 
impegno del movimento per 
la pace perché da un lato si 
aiuti in senso materiale il po
polo polacco e dall'altro lato 
siano poste in essere le con
dizioni per la ripresa del pro
cesso di democratizzazione 
per il ripristino delle libertà 
civili e sindacali. 

Sensales 
Di fronte al precipitare dei 

drammatici avvenimenti po
lacchi — ha sottolineato Al
fredo Sensales — a molti è 
sembrato che realismo e po
sizioni di principio fossero 
due modi diversi di guardare 
la realtà. Non parlo di coloro 
che «usando i paroloni o mo
strando i muscoli» hanno il-
lusoriamente cercato di alu
tare se stessi piuttosto che il 
popolo polacco; mi riferisco 
ai tanti osservatori che si so
no divisi tra Io Scilla di un 
prudente realismo e il Carid-
di di un'intransigente posi
zione di principio. 

Ecco, il punto di forza del 
documento della direzione e 
del rapporto di Berlinguer 
sta proprio in questo: nell'a-
ver scelto di partire dai fatti, 
verificando in rapporto ad 
essi le nostre categorie inter
pretative. Così il colpo di for
za autoritario ci porta a ri
lanciare la democrazia poli
tica come valore universale, 
e ad affermare che siamo di 
fronte «all'esaurirsi della 
forza propulsiva di quella fa
se di sviluppo del socialismo 
che ebbe inizio con la Rivo
luzione d'Ottobre*. Così la 
crisi economica e produttiva 
delle società dell'Est ci fa ri
proporre quel nostro princi
pio costitutivo che è la criti
ca radicale dell'oppressione 
dell'uomo sull'uomo e ci per
mette di fronteggiare senza 
disarmare quella che si mo
stra sempre più chiaramente 
come una crisi storica dei 
paesi del cosiddetto sociali
smo reale. Così l'esplodere di 
una vera e propria questione 
nazionale ci spinge a ripen
sare il valore decisivo dell' 
autodeterminazione, dei po
poli e a capire come sia la 
stessa divisione in blocchi 
del mondo, la stessa logica di 
Yalta, ad impedire oggi che 
le lotte per la trasformazione 
in Europa approdino ad esiti 
positivi. 

Non nasce certo dalla no
stra condanna la difficoltà e 
la perdita di credibilità del 
modello di socialismo sovie
tico. Le sue contraddizioni e 
l'incapacità di risolverle in 
positivo sono al contrario 
causate dalle scelte compiu
te dall'URSS in questi anni. 
Esse sono certo determinate 
da pesanti condizionamenti 
imposti dall'imperialismo a-
mericano e dal capitalismo, 
ma sono anche il frutto di 
una logica interna che mo
stra di non avere più alcuna 
dinamica propulsiva. I vec
chi fortilizi che tante genera
zioni di comunisti avevano 
creduto inespugnabili non 
sono più utilizzabili per la 
nostra lotta anticapitalisti
ca. 

Le terribili diseguaglianze 
sociali, le politiche di sfrut
tamento e di rapina che r 
amministrazione Reagan ri

lancia nel vano tentativo di 
nascondere la fine delle ca
pacità attrattive di quello 
che Gramsci per primo chia
mò «americanismo» richie
dono da noi il massimo di 
sforzo creativo. Sta in questa 
sfida il compito che abbiamo 
di fronte come giovani co
munisti. 

Uno del nostri meriti In 
questi anni è stato di aver 
contribuito alla affermazio
ne di un movimento per la 
pace che ha cominciato a se
gnare la coscienza di tanti 
quindicenni. Dal tragici av
venimenti polacchi viene un 
colpo a questa coscienza. Per 
questo nelle prossime setti
mane dovremo impegnarci a 
far pronunciare le mille 
strutture in cui si è articola
to il movimento per la pace 
contro Io stato d'assedio e 
per la ripresa del dialogo. Ce 
lo chiedono la Polonia e la 
nostra idea di socialismo, 
che può arricchirsi alla luce 
della terza fase proposta da 
Berlinguer. 

Essa ha il merito, rispetto 
all'indicazione di una terza 
via, di sottolineare il caratte
re storico di alcuni processi, 
di rifiutare la demonizzazio
ne di ciò che prima troppo a 
lungo abbiamo mitizzato, di 
aprirci alla comprensione 
critica dei problemi che la 
crisi mondiale pone alle so
cialdemocrazie europee non 
meno che al paesi dell'Est. 

Mannino 
L'affermazione e lo svilup

po — ha rilevato Antonio 
Mannino — della linea e-
spressa dalla Direzione e dal
la relazione di Berlinguer sui 
fatti polacchi costituiscono 
fatti decisivi per far avanza
re la causa del socialismo nel 
nostro paese e per contribui
re efficacemente alla lotta 
per la pace e per un nuovo 
assetto del mondo. Non dob
biamo ignorare però che una 
parte fondamentale delle no
stre forze sta vivendo mo
menti di smarrimento e an
che di remora che noi dob
biamo riuscire a far superare 
perché non dobbiamo lascia
re nella passività nessuna 
forza del nostro partito. 

Per fare ciò dobbiamo af
frontare diverse questioni 
importanti per recuperare 1* 
orientamento di queste for
ze, tra cui quella del cosid
detto mito dell'URSS o me
glio del partito sovietico. 

Nella politica internazio
nale del partito e dello Stato 
sovietico, si possono indivi
duare tre fasi: ..•=•.-• 
• : 1) per tutto il perìodo che 
va dalla rivoluzione di Otto
bre alla vittoria sul nazifa
scismo il partito e lo Stato 
sovietici hanno costituito la 
forza motrice di tutti 1 pro
cessi rivoluzionari, il punto 
di riferimento essenziale di 
riorganizzazione e di ripresa 
delle forze democratiche e di 
progresso, l'elemento di for
za nella lotta per la pace e 
per il diritto dei popoli all' 
autodeterminazione; 

2) dopo la seconda guerra 
mondiale l'URSS mantiene 
un ruolo preponderante, an
che se meno risolutore, nella 
promozione dei processi ri
voluzionari. Ci fu in sostanza 
la capacità di guardare oltre 
i confini stabiliti dagli accor
di di Yalta, di fare scendere 
In campo le forze immense 
dei popoli che erano giunti 
proprio allora a riscattarsi 
dai colonialismo e dall'impe
rialismo, di aprire il dialogo 
ed il processo di distensione; 

3) agli inizi degli anni 60 
comincia ad evidenziarsi 
nella politica dell'URSS una 
logica in cui è preminente la 
valutazione degli interessi 
statuali rispetto alla necessi
tà di sostenere i processi di 
rinnovamento e di trasfor
mazione. I fatti della Ceco
slovacchia, dell'Afghanistan 
e della Polonia hanno evi
denziato l'emergere della 
tendenza alla conservazione 
dello status quo, il prevalere 
di una politica che ha privi
legiato gli equilibri militari e 
di potenza. 

D'altra parte da quali atti 
concreti traspare oggi il fatto 
che l'URSS e diretta da un 
partito comunista? Fino a 
Kruscev vi fu una capacità 
di parlare al mondo, di po
stularne la trasformazione; 
si manifestarono una tensio
ne ed una ricerca nel senso di 
riformare gli stessi paesi so
cialisti e di affrontare le dif
ficoltà crescenti, a sviluppa
re oltre un certo segno le for
ze produttive. Al contrario vi 
fu poi una reazione negativa 
rispetto ai processi di rinno
vamento interni ai partiti 
comunisti. Quando parliamo 
dell'esaurirsi della forza pro
pulsiva dei paesi socialisti 
dobbiamo fare riferimento 
principalmente a questi pro
cessi. 

Dobbiamo anche chiederci 
perché? La difficoltà di far 
fronte ad uno sviluppo delle 
forze produttive in un'epoca 
di depauperamento delle ri
sorse disponibili e di aumen
to della popolazione, la diffi
coltà di organizzare in modo 
nuovo la stessa divisione in
ternazionale del lavoro chie
dono una sollecitazione della 
partecipazione democratica 
delle masse in tutti i paesi al
la direzione dell'economia e 
dello Stato. Per questo chie
diamo che si riaprano 1 pro
cessi di rinnovamento nei 
paesi socialisti. 

Non trascuriamo Infine la 
necessità di rinvigorire la 
nostra critica del capitali
smo, all'accentuarsi di ten
denze repressive. Non si trat
ta solo di rafforzare la prote
sta per quanto avviene In 
Turchia, nel Salvador e in 

tante parti del mondo domi
nate dall'imperialismo e da 
regimi autoritari, ma di raf
forzare la capacità di lotta ri
spetto a quello che avviene 
nel nostro paese, di reagire 
più efficacemente contro le 
trame, la corruzione, lo svi
luppo dei fenomeni terrori
stici, l'estendersi della crimi
nalità mafiosa. 

Anche per questo assume 
una particolare importanza 
la battaglia contro l'Installa
zione dei missili a Comiso. 
La Sicilia ed il Mezzogiorno 
non potranno liberarsi dalla 
condizione di sviluppo di
pendente se nel territorio del 
nostro paese saranno punta
ti i missili verso quei paesi 
con l quali è fondamentale 
Intrecciare rapporti di coo
perazione e di interscambio. 

Il modello di sviluppo che 
si propone al Mezzogiorno 
con l'installazione dei missili 
a Comiso nega la possibilità 
di creazione di settori pro
duttivi nuovi e tecnologi
camente avanzati da offrire 
ai paesi del Mediterraneo in 
cambio delle materie prime 
di cui dispongono, rende la 
Sicilia prigioniera delle forze 
mafiose e ne accentua la de
generazione della vita politi
ca, sociale e civile. Per questo 
è essenziale vincere la batta
glia per Comiso. 

Trivelli 
Credo che siamo tutti ben 

consapevoli — ha affermato 
il compagno Renzo Trivelli 
— del significato di questo 
Comitato Centrale e degli at
ti che lo hanno preceduto. In 
sostanza sono di fronte a noi 
due grandi questioni: quale 
rapporto avere con l'URSS e 
i paesi del «campo socialista» 
(e non parlo qui della Cina, 
della Jugoslavia, e di altre 
realtà) e quale strategia defi
nire nel rilancio della lotta 
per il socialismo in occiden
te. 

Il primo è uno dei proble
mi più sentiti dal nostro par
tito, per la nostra storia e la 
nostra formazione, ma an
che per la realtà delle cose. 
Noi, oggi, proponiamo una 
via che precisa e sviluppa le 
indicazioni di Togliatti (in
tervista a Nuovi Argomenti e 
Memoriale di. Yalta) che egli 
sintetizzò nella formula del
la «unità nella diversità» e 
che abbiamo sviluppato ed 
anche superato attraverso 
successive elaborazioni che 
ci hanno portato alla conce
zione di un «nuovo interna
zionalismo» e alla ricerca di 
un nuovo sistema di relazio
ni, non solo con i partiti co
munisti ma verso un più va
sto e variegato arco di forze 
che hanno anche profonde 
differenze tra loro. Al di là 
dei punti classici (autono
mia, rifiuto del centro diri
gente unico, ricerca di vie di
verse al socialismo) che han
no contraddistinto la nostra 
posizione nei confronti delle 
forze del «campo socialista», 
oggi mettiamo in rilievo due 
elementi nuovi che si riassu
mono nella critica verso un 
certo tipo di socialismo, ver
so il «socialismo reale» e nella 
ricerca di rapporti e relazioni 
tra i partiti non solo comuni
sti (come li abbiamo definiti 
nella risoluzione del 30 di
cembre). 

La nostra critica ai model
li dell'Est — ha sottolineato 
Trivelli — è prudente, artico
lata, responsabile; ma netta
mente favorevole ad un pro
cesso di riforma di modifi
cazione e sviluppo di quelle 
società. Questa analisi non 
può limitarsi solo agli studi e 
ai convegni ma richiede l'as
sunzione di precìse posizioni 
e iniziative politiche. E, in
fatti, noi abbiamo chiesto 
(nella risoluzione sui fatti 
polacchi) precisi atti come la 
liberazione dei prigionieri, la 
riapertura di un processo de
mocratico e la fine dello sta
to d'assedio. 

La seconda questione, 
quella delle relazioni tra i 
partiti, è un tema di grande 
rilievo e di profondità nuova. 
È un grande tentativo di ri
cerca di un rapporto positivo 
— non parlo già di una gran
de alleanza — con un arco di 
forze molto varie e diverse 
tra loro, comuniste, sociali
ste, socialdemocratiche, ri
voluzionarie e progressiste. 
Forze che si collocano e pos
sono collocarsi in modi nuo
vi e forme diverse ma che si 
muovono o possono muover
si lungo la grande prospetti
va democratica e rinnovatri-
ce per affrontare i grandi 

(Segue a pagina 9) 

Mancava 
un interrogativo 

Un refuso tipografico (il 
salto di un punto interroga
tivo) ha stravolto il senso di 
una parte dell'intervento 
del compagno Cossutta, il 
cui resoconto abbiamo pub
blicato ieri. Scusandocene 
con i lettori e con l'oratore 

Kubblichiamo qui di seguito 
i frase corretta: 
«Sulla base di tutti i giu

dizi del documento che ho 
sin qui contestato, e sulla 
base degli stessi giudizi per 
la verità drastici, inappella
bili, riaffermati nella rela
zione del compagno Berlin
guer (le parole sono pietre, 
si sa, e qui sono macigni), è 
davvero arbitrario chiedersi 
se in realtà non si voglia an
dare a una vera e propria 
rottura con il PCUS e con 
gli altri partiti del cosiddet
to "socialismo reale?"». 
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Il dibattito sulla 
relazione di Berlinguer 

(Dalla pagina 8) 

problemi dell'epoca attuale, 
della pace, della cooperazio
ne mondiale e dello sviluppo 
economico e democratico. 
C'è un ricco rapporto da sta
bilire con queste forzo, che 
chiamerei «ecumenico» sen
za porre condizioni pregiudi
ziali né accettarle: ma at
tuando un fecondo rapporto 
politico. 

L'altra novità importante 
per concorrere è il modo co
me poniamo il problema di 
aprire una nuova fase della 
lotta perii socialismo in oc
cidente. È questa una Indica
zione feconda di elaborazio
ne e azione politica per noi e 
per le altre forze di sinistra. 
Questa scelta ha un grande 
valore proprio verso quelle 
posizioni che, partendo dalle 
crisi nel «campo socialista! 
negano che ci si possa persi
no porre l'obbiettivo, al fine 
del socialismo. Questa scelta 
non ignora i limiti della e-
sperienza socialdemocratica. 
Ma per riaprire una prospet
tiva socialista in Europa bi
sogna puntare sull'unità del 
movimento operaio occiden-
tale. unità che non si rag
giunge solo attorno ai partiti 
comunisti. Noi dobbiamo 
andare perciò oltre la con
statazione dei limiti della via 
socialdemocratica — ha det
to Trivelli — e proporre con 
maggior forza e precisione il 
terreno di un rapporto posi
tivo con la componente so
cialista e socialdemocratica 
del movimento operaio euro
peo. Cioè, in sostanza, il pro
blema che si pone è quello di 
mettere l'accento non sulla 
critica e sui limiti storici ed 
anche attuali (che dobbiamo 
avere presente) ma, su ciò 
che riteniamo necessario e 
sufficiente per determinare 
avvicinamento, intesa, al
leanze con le forze socialiste 
e socialdemocratiche in Ita
lia e in Europa. Non è questo 
solo un problema di prospet
tiva ma anche una questione 
politica attuale. Partiti so
cialisti o socialdemocratici 
sono al governo in Germa
nia, Francia, Grecia; hanno 
posizioni di governo o di 
grande peso politico nei pae
si scandinavi, in Inghilterra, 
in Spagna e in Italia. Queste 
realtà dovrebbero porre an
cora problemi di un rapporto 
positivo anche ai comunisti 
dell'URSS e dell'Est europeo; 
problemi di rapporti non so
lo tra Stati. 

Il problema politico di og
gi è come concorrere a fare si
che questi governi respinga
no l'offensiva della destra e 
che anche in altri paesi euro
pei (penso alla Spagna, all' 
Inghilterra e anche all'Ita
lia) si giunga a processi ana
loghi, alla formazione di al
leanze ri formatrici che pos
sano dar luogo a nuovi go
verni di sinistra in Europa. È 
questo un passaggio non eli
minabile per la stessa pro
spettiva socialista, se voglia
mo che essa non rimanga so
lo una ipotesi separata da un 
più preciso e più vicino ob
biettivo politico. 

Bufalìnì 
Esprimo innanzitutto — 

ha detto Paolo Bufallni — la 
mia approvazione della posi
zione politica assunta dalla 
nostra Direzione di fronte al
le drammatiche vicende po
lacche e della complessiva li
nea politica del documento 
del 30 dicembre; ed esprimo 
il mio accordo con la relazio
ne del compagno Enrico Ber
linguer. La tormentata, lun
ga crisi polacca ha portato a 
mutamenti e prodotto effetti 
innovativi, in senso demo
cratico, della società sociali
sta in un grande Paese dell' 
Est dell'Europa quale è la 
Polonia. Si è trattato di mu
tamenti che. nonostante a-
spetti negativi ed esiti dram
matici, per il potenziale di 
rinnovamento che hanno ri
velato, per le speranze che 
hanno suscitato, per le espe
rienze compiute, sarà diffìci
le — per non dire impossibile 
— cancellare dalle coscienze 
e dalla realtà storico-politica 
non solo del popolo polacco. 

Per intanto si è avuto il 
grave, doloroso sbocco che, 
pur nel vivo delle nostre spe
ranze avevamo paventato, 
che ci eravamo anzi, per 
quanto era nelle nostre pos
sibilità, adoperati per scon
giurare: quello dello stato d' 
assedio, del tentativo di una 
soluzione di forza, militare. 
A tutto ciò abbiamo chiesto e 
chiediamo che si ponga fine: 
col ripristino delle libertà de
mocratiche. con la liberazio
ne dei prigionieri, con la ri
presa del dialogo e della col
laborazione tra le fonda
mentali forze componenti 
della società e della vita poli
tica della Polonia. 

DI fronte a tali eventi — 
per quanto essi non ci abbia
no colti di sorpresa, per 
quanto noi comunisti italia
ni ne avessimo ripetutamen
te denunciato il rischio a tut
to il Partito e all'opinione 
pubblica, nel momento stes
so in cui esprimevamo, dove
rosamente, la nostra fiducia 
nelle fondamentali forze re
sponsabili della Polonia e 
nelle loro capacità di risolve
re autonomamente e senza il 

ricorso alla forza, ma per via 
politica la crisi del Paese — 
abbiamo provato e proviamo 
amarezza, dolore, preoccu
pazione. Slamo stati inoltre 
portati a difficili riflessioni, 
a porci aspri interrogativi, 
sopra una vicenda e una si
tuazione quale quella polac
ca che presentava dramma
tiche contraddizioni ed op
poste esigenze, sempre nell* 
ambito della necessità di un 
profondo rinnovamento. 

Al di là della stessa vicen
da polacca, e più a fondo, sla
mo stati portati a nuove, dif
ficili riflessioni sulla storia, 
le vicende, la realtà, la stra
tegia e la politica dell'URSS 
e del Paesi di indirizzo socia
lista dell'Est europeo. E ciò 
dopo lo scossone del XX con
gresso del PCUS di ben 25 
anni fa, con la grande state-
gia di pace e di sviluppo rivo
luzionario, di trasformazio
ne nella pace del mondo in 
senso socialista che il con
gresso aveva chiaramente 
formulato; e con le attese e le 
speranze di rinnovamento 
della vita e degli ordinamen
ti della stessa società dell'U
nione Sovietica e dei Paesi 
socialisti che aveva suscita
to. 

Nel nostro Partito — sem
plificando e schematizzando 
— credo si possa dire che vi è, 
da un lato, la coscienza del 
decisivo valore rivoluziona
rio della rivoluzione sociali
sta dell'Ottobre, dei grandi 
moti di liberazione del no
stro secolo che da essa hanno' 
preso avvio e che hanno por
tato a trasformazioni e con
quiste irreversibili; vi è co
scienza della storia di lotte e-
roiche e della grande vittoria 
contro il nazi-fascismo, lotte 
nelle quali la storia del no
stro partito per la libertà del
l'Italia è intrecciata con 
quelle del movimento comu
nista mondiale e dell'Unione 
Sovietica. 

Nel Partito vi è anche la 
consapevolezza di ciò che 
ancora oggi - nonostante 
processi involutivi ed errori 
di linea politica — l'URSS e 
altri Paesi socialisti rappre
sentano come un contrappe
so alla potenza ed all'azione 
degli USA, oggi governati da 
Reagan (un'amministrazio
ne di destra, animata da pro
positi egemonici e di conqui
sta della superiorità milita
re) e all'azione di tutte le al
tre forze che nel mondo si 
oppongono ai movimenti dei 
popoli che lottano per libe
rarsi dallo sfruttamento e 
dalla subalternità di tipo co
loniale o neocoloniale e dal 
sottosviluppo. 

Nel Partito vi è anche la 
consapevolezza che l'URSS e 
i Paesi socialisti costituisco
no un polo necessario di un 
equilibrio che, certamente, 
da solo non è sufficiente, che 
deve essere trasformato at
traverso il superamento dei 
blocchi, ma che non può nep
pure essere sconvolto senza 
conseguenze e rischi gravis
simi per la pace nel mondo e 
la sopravvivenza della civil
tà. 

Dall'altro lato, vi è nel par
tito la coscienza che la stra
tegia enunciata dal XX con
gresso del PCUS si è offusca
ta, è stata o lasciata cadere o 
quanto meno messa da parte 
dall'Unione Sovietica e dalla 
comunità socialista; che in 
Unione Sovietica non si è an
dati avanti sulla via di quelle 
riforme che il XX congresso 
sembrò annunziare ed in o-
gni caso obiettivamente esi
geva. Togliatti ebbe allora a 
dire: «Rispetto al XX con
gresso non si può tornare in
dietro»; e, nel promemoria di 
Yalta, di tali riforme egli ar
rivò a suggerire il tipo e l'in
dirizzo, con la concretezza e 
la precisione che gli erano 
proprie ed abituali. Su quella 
strada in Unione Sovietica 
non si è andati avanti, vi è 
stato un arresto; vi è stata, 
anzi, un'involuzione. 

Non può meravigliare, 
dunque, che in un partito 
quale è il nostro — che ha 
una lunga storia, radici pro
fonde, che è un grande parti
to di massa, che è ricco di u-
n'esperienza politica e di u-
n'elaborazione teorica com
plesse — posto, come esso è, 
di fronte ad un grande pre
cesso storico, di cui è stato ed 
è partecipe, ricco di luci e ca
rico di ombre; non può mera
vigliare che in un tale parti
to, dinnanzi ad una raltà og
gettiva contraddittoria, si a-
gitino oggi sentimenti diver
si, si tenda a soppesare diver
si aspetti, sorgano interroga
tivi. si discuta con impegno e 
non senza travaglio. 

È bene che sia così. È indi
ce di serietà e vitalità. Il no
stro rinnovamento, che ha a-
vuto inizio nel *44 con il «par
tito nuovo» di Togliatti, che 
ha avuto un rilancio nel '56 
con l'8° congresso, che si è 
sviluppato anche con salti 
qualitativi nel '68 sotto la 
guida di Longo (Cecoslovac
chia), si è sviluppato col no
stro 15° congresso, con la cri
tica all'intevento del Viet
nam in Cambogia, poi con la 
condanna dell'invasione so
vietica in Afghanistan, sino 
ad oggi con la condanna del 
grave sbocco a cui si è arri
vati in Polonia. In ciò è la 
piena garanzia che il nostro 
rinnovamento è autentico e 
profondo. Riflettano su ciò 
tanti nostri avversari o criti
ci. Nel tempo stesso, la linea 
proposta in questo CC dal 
compagno Berlinguer è net

ta e chiara, e costituisce l'ini
zio di una fase nuova, sia nel
la concezione e nella prassi 
di un nuovo internazionali
smo, sia nel compito di rilan
ciare e precisare la strategia 
dell'eurocomunismo, dell'a
vanzata al socialismo nell' 
Europa occidentale, dell'Im
pegno rivolto alla lotta per la 
pace, la distensione, il disar
mo e per il superamento del 
sottosviluppo. 

Per quanto mi riguarda -
sarà perché ormai sono un 
vecchio comunista - io mi so
no sentito e mi sento parteci
pe della complessa e difficile 
problematica cui ho accen
nato, per la verità sempre 
preoccupato negli anni di 
mantenere il nesso continui
tà-rinnovamento, e sforzan
domi di dare al rinnovamen
to un contributo. Ma anche il 
rinnovamento nella conti
nuità non esclude momenti 
in cui si compiono salti qua
litativi. Le novità — le si 
chiami come si voglia — 
quando ci sono, quando si 
realizzano, devono essere ri
levate ed esplicitamente ri
conosciute. 

Ebbene, siamo andati più 
a fondo nella nostra analisi 
critica. Il modo non più cir
condato di quelle cautele — 
che In parte sono state pur 
necessarie —; il modo espli
cito con cui oggi critichiamo 
gli aspetti negativi e gli ele
menti involutivi della realtà 
dell'URSS e — In vario modo 
e in diversa misura e pur con 
notevoli eccezioni per aspetti 
diversi — in altri paesi socia
listi; il modo oggi esplicito e 
senza mezzi termini con cui 
esprimiamo il nostro giudi
zio — per la verità da lungo 
tempo autonomo — su tale 
realtà è una novità assai im
portante. 

Altrettanto importante è 
la precisazione della terza fa
se della lotta per 11 sociali
smo — dopo che l'esperienza 
di un lungo periodo ha dimo
strato, fino ad oggi, l'esauri
mento di una capacità di rin
novamento e di propulsione 
del modello sovietico; e dopo 
— per altro verso — che il 
limite storico di impostazio
ne, di indirizzi, dell'esperien
za socialdemocratica è stato 
toccato e si è aperto un perio
do di fermento e crisi, che 
possono essere positivi, nelle 
grandi formazioni socialde
mocratiche europee. 

Il compagno Berlinguer 
ha detto giustamente che a 
perplessità, dubbi, interro
gativi dobbiamo guardare 
con rispetto; bisogna discu
tere serenamente, ragionare. 
Beninteso, dopo la più libera 
discussione, deve valere il 
principio del centralismo de
mocratico, la volontà dell'u
nità politica del Partito e del
la sua difesa di fronte a 
chiunque. Il Partito, come 
sempre è avvenuto, da un ta
le dibattito uscirà più consa
pevole ed unito. Ma lo sforzo 
deve essere rivolto a ragio
nare, il che esclude il facile 
appello a sentimenti o stati 
d'animo; il che esclude l'agi
tazione nel partito di questa 
o quella bandiera. La vigi
lanza e la lotta devono essere 
su due fronti: contro tenden
ze a liquidare tutto ciò che vi 
è di valido e vitale in un pa
trimonio; contro chi, in no
me della tradizione, vuole 
chiudere gli occhi di fronte 
alla realta, alle sue grosse 
novità. 

Per questo io non condivi
do, anzi non capisco, le affer
mazioni, le posizioni del 
compagno Cossutta, col qua
le ho avuto occasione di di
scutere pacatamente e since
ramente, come si conviene 
tra compagni. Come può il 
compagno Cossutta ignorare 
la sequela delle crisi, nei pae
si dell'Est europeo, di questi 
decenni? Vi è un momento in 
cui la misura diventa colma; 
si arriva al famoso salto qua
litativo. 

Io non nego e non ho mai 
taciuto le responsabilità, in 
Polonia, oltre che Jei conser
vatori. dei rinnovatori ol
tranzisti ed estremisti, e dei 
gruppi che spingevano allo 
sfascio. Ma il fatto è che il 
partito non è riuscito ad iso
larli. Al fondo della crisi po
lacca è emersa chiaramente 
una sorta di reazione di ri
getto di un determinato si
stema politico e modo di go
vernare, da parte della stra
grande maggioranza della 
classe operaia e del popolo. E 
i dirigenti sovietici credo 
non se ne siano resi conto e 
non abbiano affatto aiutato, 
ma al contrario abbiano o-
stacolato. i compagni polac
chi più avveduti a mettersi 
alla testa di un rinnovamen
to tanto profondo quanto era 
richiesto dalla gravità e na
tura delia crisi. 

Dopo l'Ungheria, la Ceco
slovacchia, l'Afghanistan, è 
scoppiata la crisi della Polo
nia. 

Anche la decisiva questio
ne della sicurezza della stes
sa Unione Sovietica, e di tut
ti i Paesi, dell'equilibrio in
ternazionale e della pace è e-
vidente che non sono più se
parabili da siffatte crisi, dal
ie loro cause, dalle loro con
seguenze. C'è poi l'altra que
stione sollevata ieri dal com
pagno Verdini. Che cosa vuol 
dire il compagno Cossutta 
quando afferma che funzio
ne dell'URSS è quella di 
fronteggiare, con la sua for
za, l'azione dell'imperiali
smo anche sul terreno mili
tare? Una cosa è che l'Unio

ne sovietica abbia una forza 
politica, economica, morale 
e militare per intiero e chia
ramente schierata a difesa 
della pace e dei principi del 

' rispetto della sovranità e in
dipendenza di ogni Stato e 
popolo, della non ingerenza. 
Altra cosa è una politica che 
— come in parte è stata la 
politica dell'URSS dal 1975 
al 1979 — tenda a privilegia
re, sia pure con l'Intenzione 
di far avanzare il socialismo, 
l'espansione di una influen
za anche militare. Questo è 
dannoso alla causa del socia
lismo e gravido di pericoli 
per la pace del mondo. 

Con ciò noi non facciamo 
di ogni erba un fascio. Sap
piamo distinguere tra il posi
tivo e il negativo nella realtà 
e nella politica dell'Unione 
Sovietica. Abbiamo ricono
sciuto l'Importanza, nel 
XXVI congresso del PCUS e 
successivamente, di propo
ste e dì iniziative dì disarmo 
e di pace. Sappiamo distin
guere nelle realtà del diversi 
Paesi socialisti. Respingia
mo ogni politica che miri a 
sviluppi eversivi In questi 
Paesi. Ma, proprio per que
sto, siamo convinti che In es
si si debbano avviare e segui
re processi riformatori ben 
diretti. E che si debba piena
mente e chiaramente torna
re alla strategia della pace e 
della lotta per il socialismo 
del XX congresso. 

In conclusione, sono d'ac
cordo con le indicazioni del 
compagno Berlinguer, e cioè 
che si deve: 1) operare innan
zitutto per la distensione e il 
disarmo; 2) lavorare con 
slancio per la terza fase della 
lotta per il socialismo, che 
veda protagonisti il movi
mento operaio e le forze pro
gressiste dell'Europa occi
dentale; 3) sollecitare e favo
rire processi riformatori e 
sviluppi democratici nell' 
URSS e nei paesi socialisti, 
senza volontà di rotture, ma : 

parlando chiaro, in piena au--
tonomia, senza iattanza e 
presunzione provinciale, ma 
con fermezza. 

Quercini 
Nella discussione estesa e 

serrata che è aperta nel par
tito — ha detto Giulio Quer
cini — si è in presenza, per 
l'essenziale, non di una posi
zione di dissenso netto, radi
cale, evidentemente lunga
mente maturato ben prima 
del 13 dicembre, quale quello 
espresso qui e su l'Unità dal 
compagno Cussutta. Vi è in
vece accanto ad un accordo 
largamente maggioritario 
sulla risoluzione, un'inquie-

' tudine e travaglio estesi al 
• cui fondo sta la ricerca sof

fèrta, nell'esperienza politica 
- di ogni compagno, delle mo

tivazioni che possono con
durre ogni militante all'ade
sione alla sostanza delle po
sizioni della Direzione. Ciò 
richiede una discussione 
condotta con rispetto per gli 
interrogativi ed i dubbi, sia 
perché quel travaglio ideale 
e parte della storia del parti
to nostro, ma soprattutto 
perché i punti non sciolti a 
pieno nel giudizio di una 
parte dei compagni sono 
conseguenza anche di un im
paccio, di una cautela ecces
siva, di un ritardo nostro nel 
portare a sintesi e nel diffon
dere nel corpo del partito gli 
elementi di analisi e di giudi
zio che pure siamo venuti ac
cumulando nel corso degli 
anni ed in particolare al no
stro XV congresso. Non da 
un eccesso, ma semmai da 
una carenza di analisi critica 
e di giudizio «realistico», non 
velato di ideologia, derivano 
resistenze e incomprensioni 
oggi. Il documento della Di
rezione e le relazione di Ber
linguer, con i quali piena
mente concordo, consentono 
una discussione in cui il ri
spetto per tutte le posizioni 
non significhi mediazione a 
metà strada, ma argomenta
zione ferma e chiara che va
da alle radici delle nostre po
sizioni. Tre mi paiono i punti 
essenziali di impaccio all'ori
gine dei dubbi di una parte 
dei compagni. 11 primo: un 
difetto esteso di conoscenza 
sulla realtà dell'URSS e degli 
altri paesi dell'Est. Troppo a 
lungo il nostro discorso su 
quei paesi si è fermato alla 
considerazione dei limiti del 
regime politico, nelle libertà, 
nell'assenza di canali demo
cratici, senza portare a fondo 
la riflessione sulle strutture 
economiche e sull'assetto so
ciale. Il fatto è che i due car
dini del «modello sovietico», 
la statizzazione dei mezzi di 
produzione ed il partito uni
co, rappresentano ormai — a 
livello di maturità raggiunto 
dalla crescita di quelle socie
tà — non premesse, ma osta
coli, allo sviluppo ulteriore 
delle forze produttive ed alla 
diffusione del potere, senza 
di che non solo non si capisce 
cosa può essere il socialismo, 
ma si determinano comun
que involuzioni, arresti, im
mobilismo nello sviluppo 
tecnologico, della scienza e 
della produttività del lavoro 
nell'industria e nell'agricol
tura; si blocca la mobilità so
ciale; la classe operaia già 
priva di ogni strumento rea
le di rappresentanza sinda
cale e politica, viene scompo
sta e frantumata; l'assenza 
di canali democratici di e-
spressione della società si 
salda con il sistematico 
svuotamento di ogni doman
da politica dalla società; la 
spoliticizzazione diffusa di
viene la condizione del con
senso su cui si regge un pote
re sempre più arroccato e 
burocratico e ogni tentazio

ne o conflitto sociale non può 
che assumere forme trauma
tiche. Un secondo punto d' 
impaccio riguarda l'idea che 
permane largamente che un 
ruolo di pace e di emancipa
zione dell'URSS sia un dato 
acquisito per sempre, scritto 
per definizione nella sua ori
gine da una grande rivolu
zione proletaria. Nessuno nel 
partito dubita del ruolo deci
sivo dell'URSS, che grazie al 
1917 è diventata seconda po
tenza economica e militare 
del mondo. Ma è possille che 
negli atti di politica di poten
za dell'URSS in questi anni, 
nella pratica esclusivamente 
bipolare della politica di di
stensione, vi sia non solo il 
frutto di errori sulla conce
zione dell'elemento Ideale e 
politico del confronto inter
nazionale, ma anche il rifles
so delle contraddizioni eco
nomiche e sociali interne, in 
presenza della polìtica av
venturistica di Reagan. Ri
forma economica, apertura 
democratica e coesistenza 
pacifica furono affermate 
Insieme al XX congresso, ed 
Insieme potrebbero cadere. 
Ciò non comporta un «dì me
no» ma un «di più» di atten
zione per i prolemi della si
curezza dell'URSS, ed un im
pegno a fondo affinchè que
sta ottica si affermi in tutti i 
governi europei e non solo in 
quella della RFT. Ma aiuta 
anche ad intendere perché 
nella battaglia per la pace, 
centrale e decisivo è il ruolo 
dell'Europa e dei paesi in vìa 
di sviluppo. Vi è infine un ti
more per l'autonomia e l'i
dentità di classe della nostra 
politica. Non lo supereremo 
soltanto con affermazioni 
giuste sulla nostra prospetti
va socialista, ma anche riu
scendo a far apparire sempre 
la piena coerenza fra la pro
spettiva e le concrete scelte e 
battaglie politiche di ogni 
giorno. 

Occhetto 
Sono completamente d'ac

cordo — ha detto Achille Oc
chetto — con la relazione del 
compagno Berlinguer e con 
l'indicazione dì una lotta sia 
nei confronti di tendenze 
conservatrici che di liquida
zioni del complessivo patri
monio del movimento ope
raio. Ma il rifiuto di ogni a-
bìura non ci deve esimere da 
una chiara e severa battaglia 
polìtica volta ad aprire la 
nuova fase e la prospettiva di 
un nuovo socialismo. La 
stessa conquista delle masse 
a un nuovo slancio creativo e 
rivoluzionario può avere 
successo se al posto dei vec
chi miti si sostituisce l'idea 
concreta e politica del pro
cesso di fuoriuscita dal capi
talismo. 

In questo senso la relazio-
, ne di Berlinguer fornisce con 
chiarezza una risposta ine
quivocabile a chi scambia la 
nostra critica con l'abbando
no del terreno di classe. Ma è 
proprio questa critica da si
nistra all'URSS che ci pone 
in modo aggiornato il pro
blema della trasformazione 
dei rapporti sociali e di clas
se. Dico questo perché dall' 
intervento di Cossutta tra
spare l'idea che nei paesi del 
cosiddetto socialismo reale 
si sia compiuta la trasforma
zione dei rapporti di produ
zione e manchi solo la liber
tà, ci siano solo contraddi
zioni e crepe. Da una simile 
impostazione emerge una 
separazione, per la verità po
co marxista, tra questioni 
strutturali e sovrastruttura 
politica. Tuttavia se non vo
gliamo che rimanga in qual
che compagno il sospetto di 
un nostro opportunismo, 
dobbiamo rendere sempre 
più chiaro il fatto che la ga
ranzia stessa di una effettiva 
trasformazione dei rapporti 
di produzione sta nel nesso 
tra democrazia e socialismo. 
La democrazia non è, infatti, 
un orpello da intellettuali 
ma lo strumento essenziale 
per rendere effettivo il con
trollo popolare sui mezzi di 
produzione. Senza di ciò cosa 
resta dell'idea stessa del mu
tamento dei rapporti di pro
duzione? 

Questo è un problema cen
trale per rispondere alla que
stione della riformabilità o 
meno delle società dell'est 
europeo. Infatti se l'alterna
tiva fosse solo tra l'attuale 
statalizzazione burocratica e 
il ritorno al capitalismo allo
ra ci troveremmo sempre di
nanzi a una prospettiva ca
tastrofica. Altra cosa è se ri
teniamo legittimo impe
gnarci in una discussione, 
per davvero internazionali
sta, sulla prospettiva di ri
forme che contemplino il su
peramento di una forma sta
talista di gestione dell'eco
nomia lungo la vìa maestra, 
indicata da Marx, della so
cializzazione, di un ricco si
stema di forme di appropria
zione da parte della società. 
Se non si opera in questa di
rezione che cosa rimane del 
socialismo se non uno stata
lismo dispotico nelle mani di 
un gruppo ristretto di uomi
ni? Ecco perché, come ha 
detto Ingrao, quel sistema 
non ha retto proprio sulle 
strutture. Cossutta ha detto 
che dobbiamo guardare ai 
fatti. Ma è un fatto che la 
mancanza di democrazia po
litica entra in contrasto con 
le finalità del socialismo, 
perché se una delle idee cen
trali del socialismo è il pas
saggio delle principali forze 
produttive dalla mano priva
ta alla mano pubblica, allora 
bisogna che il popolo si im
padronisca per davvero di 
qualcosa che prima non ave
va. E come può farlo, come 

può acquisire questa sua 
proprietà, se non attraverso i 
meccanismi, anche originali, 
nuovi e diversi, della demo
crazia e del controllo? 
- Qui è in gioco il problema 
universale e di classe del pe
so del lavoratori sul terreno 
della organizzazione della 
produzione. Proprio per que
sto è un dovere internaziona
lista fornire un nostro con
tributo alla riformabilità di 
quel paesi, partendo dal pre
supposto che non possiamo 
metterli tra parentesi men
tre noi ci incamminiamo sul
la terza vìa. Al contrario 
dobbiamo porci il problema 
dì come si opera, in forme 
differenziate, verso regimi 
statalisti che rappresentano 
certo una novità; che sono 
nati nel contesto del più ge
nerale processo di lotta per il 
socialismo e dalla grande e 
Irreversibile rottura storica 
della Rivoluzione d'ottobre, 
ma che oggi costituiscono un 
limite all'affermarsi del so
cialismo nel mondo e negli 
stessi paesi dell'est europeo. 
Ed è proprio a questo propo
sito che non condivido il noc
ciolo di fondo del ragiona
mento del compagno Cos
sutta che sembra dire: va be
ne la via Italiana al sociali
smo, va bene la nuova fase 
ma cosa pretendete da quelle 
realtà, quasi fossero un pun
to fermo. L'unica cosa da fa
re sarebbe dunque quella di 
aiutare quei paesi con il no
stro processo rivoluzionario. 
Ora è indubbiamente vero 
che è la rivoluzione in occi
dente che vuol liberare nuo
ve forze (è una vecchia idea 
dello stesso Lenin). Ma il ra
gionamento deve essere, a 
questo proposito, per davve
ro dialettico. Infatti il cam
biamento in occidente non è 
possibile se non si è chiari sui 
temi che coinvolgono gli i-
deali di fondo di libertà e di 
eguaglianza e se si prospetta 
una specie di gioco delle par
ti. Perché se ciò avvenisse 
non solo la nostra ricerca o-
rigìnale non sarebbe credibi
le, ma non svolgeremmo il 
nostro ruolo internazionali
sta. 

I fatti dimostrano che non 
è vero cha l'assunzione dell' 
URSS come punto fermo 
permette di per sé l'apertura 
di una nuova fase in occiden
te; i fatti ci dicono che i parti
ti comunisti che hanno as
sunto posizioni acritiche non 
hanno certo rafforzato i loro 
legami con le masse. L'uso 
del termine rottura da parte 
di Cossutta è sbagliato per
ché presuppone che l'URSS 
sia un punto fermo a cui ac
costarsi o allontanarsi. In 
certi casi l'allontanamento 
dai presupposti fondamenta
li della prospettiva socialista 
può avvenire, su certe que
stioni," da parte di altri e non 
da parte nostra. Proprio per 
questo sono convinto che se 
non si operano dei cambia
menti negli stessi paesi so
cialistici si può andare in
contro a prospettive negati
ve e inedite. La stessa tenta
zione della via militare può 
sorgere da motivazioni 
strutturali, dal momento che 
l'esercito si presenta, per la 
sua funzione competitiva su 
scala strategica, come l'uni
co settore dinamico in cui 
converge il concentrato dello 
sviluppo tecnologico e scien
tifico e delle competenze, il 
che può portare a uno stra
volgimento delle gerarchie e 
dei poteri. E a questo propo
sito occorre trarre tutte le 
conseguenze, nella costru
zione a livello europeo della 
lotta per la pace, dall'affer
mazione di Berlinguer se
condo cui i blocchi da condi
zioni di sicurezza sono di
ventati fonte di destabilizza
zione. 

La salvezza stessa dell'u
manità è legata alla capacità 
del movimento operaio euro
peo di muoversi oltre gli iti
nerari della seconda e della 
terza Internazionale, di sa
persi muovere in mare aper
to. Bisogna combattere l'i
dea meschina secondo cui il 
socialismo o è quello cosid
detto reale o non è. Una simi
le idea conservatrice presup
pone che sia illegittimo bat
tersi per cose mai viste. Sulla 
base di una simile visione 
non ci sarebbe mai stata una 
rivoluzione nella storia dell' 
umanità. No, la ricerca di 
una terza via è un processo 
di lotta che si afferma dall' 
interno del movimento stes
so della società capitalistica 
e delle sue contraddizioni e 
non il passaggio da una 
stanza all'altra bell'e fatta. È 
la capacità stessa di guidare 
la transizione, di battersi 
conseguentemente per l'al
ternativa, sulla base dì un 
progetto di trasformazione, 
continuamente sottoposto 
alla verifica dei fatti e del 
consenso. Un processo in cui 
ci siamo noi comunisti, ma 
in cui ci devono essere anche 
altre forze del movimento o-
peraio e democratico capaci 
di sottoporre a critica l'espe
rienza socialdemocratica, e 
di muoversi nella prospetti
va di una ricomposizione u-
nitaria nel movimento ope
raio europeo. 

Ferrara 
Pieno accordo con Berlin

guer, la cui relazione porta 
avanti il discorso netto del 
documento della Direzione. 
Per quanto riguarda il dibat
tito in corso nel Partito — ha 
detto Maurizio Ferrara — se 
gli inviti alla prudenza ten
dono a impedire che nel calo
re appassionato delie pole
miche si vada ad eccessi, l'in
vito alla prudenza è lecito. 
Ma se si tratta non di toni 

ma di contenuti, allora è da 
dire che è proprio In nome 
della prudenza politica che 
noi dobbiamo essere netti e 
anche audaci. Non sarebbe 
stato certamente prudente 
se la Direzione non avesse 
immediatamente condanna
to il colpo militare in Polo
nia. E pensiamo ad immagi
nare In quali condizioni poli
tiche ci troveremmo oggi se 
non. avessimo espresso non 
solo la condanna ma se, nel 
documento della Direzione e 
nella relazione di Berlinguer, 
avessimo esaminato 1 fatti di 
Polonia come un evento pu
ramente «polacco», fuori dal 
contesto degli effetti tragici 
della esportazione del «mo
dello sovietico» e dell'attuale 
politica di potenza militare 
dell'URSS. 

CI saremmo risparmiati i 
rimbrotti del Rude Pravo, 
ma saremmo rimasti com
pletamente isolati nella so
cietà italiana ed europea e 
anche nella classe operaia. 
Le diffidenze operale Italiane 
verso Solidarnosc, certe pas
sività registrate nella prote
sta, non vanno scambiate 
per indifferenza globale o ac
cettazione dei dogmi della 
politica di potenza dell'UR
SS. Il segno prevalente che 
giunge dal congressi dice che 
c'è, semmai, sofferenza per 
gli ostacoli che la ripetitività 
delle Ingerenze sovietiche 
frappone al dispiegarsi del 
messaggio socialista, in Eu
ropa, nel mondo, negli stessi 
paesi dell'Est. Il dibattito, in 
questo CC, permette appro
fondimenti. Ma sulle cause 
della sterzata che nel 1948 
portò alla liquidazione delle 
«democrazie popolari» e alla 
imposizione pesante del 
•modello sovietico» (e ai pro
cessi penali che ne seguiro
no, a Praga, a Varsavia, a 
Budapest) è riduttivo dire 
che era «storicamente inevi
tabile» una risposta come 
quella del Cominform alla 
guerra fredda. E non fu una 
risposta sbagliata determi
nata da «insufficienze teori
che e politiche» dei partiti co
munisti. Fu una imposizione 
del PCUS il quale trasferì nel 
«campo socialista» il criterio 
del monolitismo della III In
ternazionale dell'epoca di 
Stalin, nella quale i partiti 
comunisti erano reparti, o fi-

< liali, di un partito mondiale 
diretto dal PCUS, fuori da'o-
gni diritto di autonomia. 

È con questa concezione, 
negata a parole, che dobbia
mo ancora fare i conti, e con
tro la quale dobbiamo bat
terci, in nome di un nuovo 
internazionalismo. È contro 
questa concezione, del resto, 
che si levarono Tito e Dimi-
trov, che avevano previsto 
gli effetti micidiali della im
posizione del «modello sovie
tico», e ai quali non si può da
re un voto di «insufficienza». 

L'URSS non può essere 
giudicata come un «faro» im
mobile, fuori dai processi 
storici. Per questo è giusto ri
flettere sull'esaurimento del
la spinta dell'Ottobre e del 
•modello sovietico». Noi 
l'URSS la giudichiamo sui 

* fatti che produce, sulla poli
tica che fa. E dall'URSS di 
oggi non giungono messaggi 
sulla linea del XX Congres
so, di rinnovamento, di com
petizione pacìfica, di aiuto al 
Terzo mondo sul piano non 
solo militare e dell'assisten
za ma della creazione di basi 
produttive, come la diga di 
Assuan in Egitto, le acciaie
rie in India dei tempi di Kru
sciov. Che fine ha fatto quel
la politica? Dall'URSS oggi 
giungono messaggi di con
servazione interna, di re
pressione, di mantenimento 
di un equilibrio fondato solo 
sui blocchi, sul confronto mi
litare e di «espansione» del 
socialismo per vie di inter
vento militare. Questa politi
ca la rifiutiamo, in nome del
l'internazionalismo. Per 
questo, proprio perché pro
gettiamo una trasformazio
ne socialista, in Italia e in 
Europa, dobbiamo parlare 
chiaro, senza reticenze "e 
doppiezze, come hanno fatto 
la Direzione e Berlinguer. 

Segre 
Giudico rigorose, corrette 

e costruttive — ha detto Ser
gio Segre — la risoluzione 
della Direzione e la relazione 
di Berlinguer. Esse sono una 
base positiva tanto per far 
davvero decollare una terza 
fase in Europa occidentale 
quanto per ridare smalto 
nelle coscienze (altro che 1' 
indecisione, lo scetticismo, 
l'apatia di cui parlava Cos
sutta) all'idea stessa di socia
lismo che i fatti polacchi, co
sì come tanti fatti che li han
no preceduti e altri, c'è da te
mere, che ancora si verifi
cheranno, hanno profonda
mente appannato. La con
traddizione che ci troviamo 
di fronte, e che con le posi
zioni assunte ci mettiamo al
meno potenzialmente in gra
do di sciogliere in modo non 
negativo, è proprio questa: 
da un lato un bisogno ogget
tivo di socialismo che si e-
stende e la cui soddisfazione 
diviene una •conditio sine 
qua non» dello sviluppo del 
mondo nella unitarietà e nel
l'interdipendenza dei suoi 
problemi, e da un altro lato 
la crisi profonda delle socie
tà dell'Est, tanto là dove si è 
avuta una meccanica appli
cazione del modello origina
rio quanto — e qui si dovrà 
ulteriormente approfondire 
In modo critico, come già si è 
fatto a questo CC — là dove a 
questo modello originario si 
è dato vita. Si rifletta a un 
fatto solo: c'è nell'occidente 
europeo una crisi profonda 

che altre volte abbiamo defi
nito socio-economica, politi
ca, culturale, etica, morale,-

ci sono dieci e più milioni di 
disoccupati, c'è una incertez
za profonda sul domani, ep
pure non si trova nessuno 
che in questi paesi possa so
stenere che la soluzione o J'-
alternativa si possano ricer
care o trovare in quello che è 
stato fatto all'Est o vi trovi 
un punto di riferimento. L* 
attrazione politica, ideale, 
culturale di quelle realtà è 
ormai ad un punto zen--. 
Nondimeno un dialogo fran
co, aperto, costruttivo, su ba
si di reali eguaglianza, è e re
sterà necessario, e tanto più 
potremo costruttivamente 
svilupparlo quanto più sare
mo fermi sulle posizioni as
sunte. Non per caso la SPD, 
un partito su cui certo non 
pesa il dubbio di voler Im
portare quei modelli o di 
guardare ad essi con com-. 
piacenza, è oggi forse il par
tito dell'Europa occidentale 
che può permettersi i rap
porti più ampi con le espres
sioni politiche delle realtà 
dell'Est. Questa è la strada 
che anche noi possiamo se
guire. Ma certo non dipende 
solo da noi, dalla nostra for
za, dalla nostra unità, dalla 
nostra capacità di sviluppare 
una iniziativa continua sui 
grandi temi della distensio
ne, del disarmo, di un nuovo 
ordine internazionale. Di
pende anche dalla capacità 
dei partiti comunisti dell'Est 
europeo di abbandonare fi
nalmente ogni concezione 
strumentale dei rapporti tra 
i partiti, ogni residuo terzìn-
ternazionalìsta, e di accetta
re la realtà, e la nostra auto
nomìa, per quello che esse 
sono. 

Segre ha toccato infine il 
tema dei rapporti tra le forze 
della sinistra europea occi
dentale, rilegando che c'è og
gi, tanto in molti PC quanto 
in molti partiti socialisti, un 
processo di riflessione criti
ca, un vero e proprio rime
scolamento di carte, per cui 
di fatto non si può più parla
re, in termini rigidi, di due 
diversi schieramenti. In ef
fetti tra alcuni partiti comu
nisti, socialisti e socialdemo
cratici c'è oggruna maggiore 
convergenza di posizioni che 
tra l'insieme dei PC da una 
parte e l'insieme dei partiti 
socialisti e socialdemocratici 
dall'altra. Quale conclusione 
trarre? Certo si dovrà lavo
rare per costruire un'intesa 
tra l'insieme delle forze di si
nistra, ma per essere realisti
ci e fare davvero decollare 
una nuova fase si dovrà con
cretamente lavorare (come 
indica la stessa esperienza al 
Parlamento europeo) per 
mandare avanti un rapporto 
nuovo tra le forze che, pur 
muovendo da sponde stori
che diverse, sono già andate 
maturando posizioni larga
mente convergenti non solo 
sui grandi temi internazio
nali ma anche, oltreché sul 
valore essenziale della de
mocrazia, su scelte e orienta
menti di politica economica 
e sulle vie per rinnovare ed 
estendere la democrazia e la 
partecipazione. Basta pensa
re alle posizioni di partiti co
me il nostro e come i sociali
sti francesi, belgi, svedesi e 
tedeschi. Per far davvero a-
vanzare su scala europea 
questo processo c'è però bi
sogno anche di un rapporto 
nuovo, in Italia, tra noi e i 
compagni socialisti. C'è qui 
oggi, per noi, ma anche per il 
PSI, un dovere che è insieme 
nazionale ed europeo, una 
funzione comune da assolve
re per il rinnovamento e la 
trasformazione della società 
con l'obiettivo di un sociali
smo che sia fondato sino in 
fondo e in tutte le sue^Tasi 
sulla democrazia e la libertà. 

Andriani 
Condivido in pieno — ha 

detto Andriani — la relazio
ne di Berlinguer e il docu
mento della Direzione. Con 
la posizione che stiamo pren
dendo giunge a maturazione 
un mutamento nella valuta
zione dei paesi del «sociali
smo reale» che è bene rende
re nel modo più chiaro possi
bile. Esiste un caso polacco, 
cioè una specificità della si
tuazione polacca: perché al
lora esso assume significato 
generale per un giudizio sul 
«socialismo reale»? Evidente 
è l'intreccio fra l'acutizzazio
ne della crisi economica e il 
precipitare della crisi politi
ca in Polonia. La crisi econo
mica ha posto in particolare 
evidenza problemi generali 
di funzionamento della pia-' 
nificazione e perciò del rap
porto fra economia e sistema 
politico in tutti i paesi dell'E
st. Tuttavia sarebbe un erro
re prevedere il «crollo» eco
nomico e ignorare che alla 
sfida della crisi i vari paesi 
dell'Est hanno dato risposte 
diverse. La risposta del 
POUP ha avuto esiti cata
strofici e forse è vero che i 
dirigenti polacchi sono stati 
ripetutamente richiamati 
dai dirigenti degli altri paesi 
del Comecon a riconsiderare 
l'evidente velleitarismo degli 
obiettivi faraonici di indu
strializzazione, posti all'ini
zio degli anni 70. 

Ma il punto è questo: che il 
caso polacco dimostra che, 
entro l'attuale assetto del si
stema politico, imperniato 
sul blocco partito-Stato, non 
esiste possibilità di prospet
tare alternative alle scelte di 
fondo, di verificarne i risul
tati, di cambiarle per tempo. 
Dimostra che il maturare di 
strategie alternative si è do
vuto accompagnare sempre 
a Ipotesi di riforma del siste

ma, che l'URSS è stata fino
ra ostilo a tali ipotesi anche 
al prezzo di accollarsi In par
te il peso degli errori fatti da 
altri paesi, che lo squilibrio 
tra il grado di consenso verso 
11 modello che ancora vi è 
nell'URSS e quello assai in
feriore che vi è negli altri 
paesi dell'Est europeo diven
ta anch'esso un elemento 
strutturale del sistema. 

Rispetto a tutto ciò la no
vità del nostro giudizio non 
sta tanto nel misurare Io 
scarto tra il «socialismo rea
le» ed il modello di sociali
smo tramandato dai nostri 
maestri, quanto di revocare 
in dubbio che sia inevitabile 
il processo di trasformazione 
e di riforma di quei paesi e 
quindi la capacita loro e del
l'URSS di superare la crisi e 
continuare a svolgere un 
ruolo propulsivo del proces
so rivoluzionarlo mondiale. 
L'atteggiamento del gruppo 
dirigente del PCUS lascia se
ri dubbi su questa possibili
tà. Questa nostra posizione e 
il nostro impegno a lavorare 
in Europa è l'unico modo per 
sostenere le forze rlformatrl-
cl che eventualmente scen
dessero in campo nei paesi 
dell'Est. Oggi per l'URSS di
mostrare di essere disposta 
ad accettare ipotesi di rifor
ma significa accettare l'idea 
che entro i confini del patto 
di Varsavia possano convive
re modelli diversi di sociali
smo. 

Non è vero che gli accordi 
di Yalta comportassero au
tomaticamente la imposizio
ne del modello soyietico nei 
paesi dell'Europa orientale. 
C'erano delle alternative ed è 
stato un grave errore avere 
seguito quella strada come 
dimostrano le vicende degli 
ultimi decenni. D'altra parte 
accettare una simile inter
pretazione di Yalta signifi
cherebbe riconoscere come 
naturale la preclusione ai co
munisti di un ruolo di gover
no in Occidente. Nessuno 
può certo sottovalutare i 
problemi della sicurezza, e 
quindi della sicurezza dell' 
URSS, come sottolineano i 
socialdemocratici tedeschi, 
né si può pensare ad un su
peramento dei blocchi che 
avvenga attraverso rotture 
traumatiche degli attuali e-
quìlibri internazionali. Ma 
noi dobbiamo oggi dire espli
citamente che non si può 1-
dentifìcare il problema della 
sicurezza con l'applicazione, 
all'Interno dei rispettivi 
blocchi, di regimi identici a 
quelli del paese egemone. Le 
garanzie di sicurezza devono 
anzi contemplare l'autono
mia di ogni singolo paese 
nella scelta del proprio asset
to politico. 

Cervetti 
Riconoscere la necessità 

della pace — ha detto Gianni 
Cervetti —, cioè non pensare 
alla pace più soltanto come 
un bene, ma appunto come 
una necessità, non può non 
significare, come ha affer
mato Togliatti nel famoso 
discorso tenuto a Bergamo 
nel 1963, «una revisione tota
le di indirizzi politici, di mo
rale pubblica e anche di mo
rale privata». Invocando 
•una revisione totale di indi
rizzi politici» Togliatti non si 
rivolgeva solo ad altre forze e 
correnti politiche ed ideali 
del mondo contemporaneo, 
ma anche alle forze — partiti 
e Stati — di quello che egli 
chiamava il mondo comuni
sta. 

E indicò chiaramente su 
quali direttrici si dovesse 
muovere l'auspicata revisio
ne, affermando che «di fron
te alla minaccia concreta 
della comune distruzione la 
coscienza della comune na
tura umana emerge con for
za nuova». Ecco, dunque, che 
la revisione doveva operare 
facendo leva sulla «comune 
natura umana» e proponen
dosi l'obiettivo di garantire 
un destino diverso, non a 
questa o a quell'altra nazio
ne o classe, ma all'uomo, all' 
intera umanità. 

Ora noi ci dobbiamo chie
dere se in questo quasi ven
tennio che ci separa dal di
scorso di Togliatti le forze al
le quali allora egli si rivolse 
più direttamente — quelle 
appunto del mondo comuni
sta e quelle DÌÙ rilevanti tra 
di esse dell'URSS e degli altri 
Stati socialisti — hanno ac
colto e seguito il suggeri
mento togliattiano. 

La risposta non può che 
essere nel complesso negati
va. E io vedo qui, in questa 
sorta di rifiuto — cioè innan
zitutto in una scelta squisi
tamente politica ed ideale, 
non soltanto dunque in radi
ci economiche e istituzionali ' 
che pure hanno avuto il loro 
peso — la causa dell'esaurir
si della spinta al rinnova
mento che aveva preso avvio 
dalla Rivoluzione d'Ottobre 
e la causa del parallelo sce
mare della forza di attrazio
ne delle società del «sociali
smo reale». 

Mentre il mondo mutava 
(e non solo «quantitativa
mente», e non in un tratto se
condario, ma in una conno
tazione di fondo), mentre «la 
coscienza della comune na
tura umana emergeva con 
forza nuova», o meglio, men
tre una forza rivoluzionaria 
che avesse voluto esercitare 
11 proprio ruolo correttamen
te, avrebbe dovuto, da allora 
in poi, fondare la propria 
strategia su una tale co
scienza emergente, in realtà 
11 mutamento sostanziale in 
corso non veniva preso in 
considerazione e ci si attar
dava sulla vecchia strada. 

(Segue a pagina 10) 
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Medaglie d'argento 
e di bronzo al 

compagno Bentivegna 
Le decorazioni consegnate dal ministro della Difesa per le 
azioni partigiane contro i nazifascisti nel 1944 a Roma 

ROMA — A Palazzo Barac
chini il ministro della Difesa, 
Lelio Lagorio, ha proceduto 
alla consegna della medaglia 
d'argento e della medaglia di 
bronzo al Valor militare al 
compagno Rosario Bentive
gna per gli atti di guerra da 
lui compiuti durante la Resi
stenza romana. Benché regi
strati presso la Corte dei 
Conti fin dal 6 ottobre del 
1950, i brevetti e le insegne 
non erano stati ancora uffi
cialmente consegnati. La 
motivazione della medaglia 
di bronzo così dice: «Già pro
vato nella resistenza della 
città di Roma, assumeva il 
comando di formazioni parti
giane operanti sulle vie Pre-
nestina e Casilina, al tergo 
dello schieramento nemico 
Dava bella prova di capacità 

e di personale coraggio che 
particolarmente rifulsero 
nella resistenza effettuata 
nella zona di Palestrina. - Pa
lestina, . maggio-giugno 
1944». E così la motivazione 
della medaglia d'argento: 
«Durante l'occupazione nazi
fascista della Capitale emer
geva al comando d'un Grup
po d'Azione Patriottica per 
capacità organizzativa, inde
fessa attività, intrepido ardi
mento. Nelle vie e nelle piaz
ze dell'urbe e particolarmen
te il 18 dicembre e il 23 mar
zo 1944, combatteva contro i 
nazifascisti in una lunga serie 
di scontri e di agguati che 
diedero larga risonanza al 
suo nome, fra i nomi più noti 
della Resistenza romana. -
Roma 8 settembre 1943-23 
marzo 1944». 

La semplice cerimonia ha 

avutp luogo nel gabinetto del 
ministro alla presenza di alti 
ufficiali e dei comandanti ga
ribaldini ten. col. del CVL 
Roberto Forti e ten. col. del 
CVL Antonello Trombadori. 
Alle parole del ministro ha 
risposto Antonello Tromba-
dori rilevando come la for
male consegna delle ricom
pense al Valor militare a Ro
sario Bentivegna sia avvenu
ta in concomitanza con l'in
gresso, a iniziativa di un mi
nistro socialista, del ritratto 
di Giuseppe Garibaldi per la 
prima volta nel vertice del 
Ministero della Difesa dopo 
l'unità d'Italia, e che anche 
in tal segno deve leggersi la 
continuità di una lotta che ie
ri contro il borbone e contro i 
nazifascisti e oggi contro i 
terroristi è sempre la stessa 
lotta per la libertà. 

Depone ancora Sgrò al processo Italicus 

«Quel testimone mente 
gli farò dare 10 anni» 

Ieri ha negato quello che aveva affermato il giorno prima 
Inquietanti notizie sui giudici in un settimanale socialista 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il capo quasi sempre chino, la 
voce con toni spesso patetici, Francesco Sgrò 
— ex supertestimone del processo Italicus, 
ora imputato di calunnia — continua a rac
contare fandonie, tentando di uscire da un 
giuoco che luì stesso ha definito «troppo più 
grande di me». 

Nemmeno l'avvertimento del PM Persico 
(«se continua così dovrò chiedere per lei 10 
anni di carcere») è riuscito a smuoverlo: Sgrò 
mente apertamente e lo confessa subito. 

Ieri, per esempio, ha smentito quasi tutto 
quanto aveva dichiarato il giorno prima: 
«Non dissi mai all'avvocato missino Basile 
che l'attentato sarebbe stato compiuto su un 
treno in partenza alla stazione Tiburtìna di 
Roma». Ieri, nuovamente interrogato al ri
guardo, ha affermato: «Forse, posso anche 
averlo detto, anche se Basile può aver equivo
cato qualche particolare». 

Finita l'udienza alcuni giornalisti hanno 
chiesto a Sgrò che cosa fosse intervenuto dal 
giorno prima da fargli cambiare nuovamen
te versione e Sgrò, sibillino: «Ve lo potete im
maginare, ma io non lo dico». 

Non lo aveva detto nemmeno al presidente 
Negri di Montenegro, che poco prima gli ave
va domandato se aveva ricevuto minacce e se 
aveva paura. L'ex supertestimone, che prece
dentemente aveva rivelato di aver subito 
pressioni subito dopo la strage, ha affermato: 
«Non ho paura, sono libero di parlare». Ma ha 

aggiunto che già nel '74 aveva supplicato 1' 
avvocato Basile di lasciarlo in pace: addirit
tura si era recato da Roma a Salsomaggiore, 
dove il legale missino era andato in vacanza, 
per sottoporgli nuovamente la supplica ma 
non era stato ascoltato. Dal mare di bugie di 
Sgrò una sola verità rimane certa: che Sgrò; 
l'avvocato Basile e il segretario Almirante, 
già un mese prima che avvenisse la strage, 
sapevano che l'attentato sarebbe stato com
piuto. 

Il processo per l'Italicus continua, dunque, 
a navigare in acque oscure e inquietanti. Sul
lo sfondo del procedimento si agitano strane 
manovre. Ieri, per esempio, è uscito il nume
ro di dicembre di «Critica sociale», periodico 
d'area socialista. Vi si afferma — parlando di 
Italicus e strage della stazione — che il giudi
ce Guido Marino, che regge la procura bolo
gnese in sostituzione del dottor Sisti, «sareb
be un P2» e che il suo invìo a Bologna sarebbe 
stato caldeggiato da Licio Gelli. L'articolista 
di «Critica sociale», il quale peraltro, colloca 
la strage dell'Italicus nel *76 anziché nel '74, 
aggiunge che Marino sarebbe «uno strumen
to di Luigi Persico», il PM dei due processi. 

Sono accuse gravissime. Hanno qualche 
fondamento? I due magistrati chiamati in 
causa hanno querelato la rivista per il delitto 
di diffamazione. 

Gian Pietro Testa 
NELLA FOTO: Mario l u t i mentre è condono in 
aula 

Il figlio di Margaretli Thatcher 
scomparso da giorni nel Sahara 

LONDRA — Il figlio ventot
tenne del primo ministro ingle
se Margareth Thatcher è scom
parso fra le dune del deserto al
gerino. Partito per un rally au
tomobilistico Parigi-Dakar il 
giovane Mark Thatcher non è 
mai arrivato all'appuntamento 
stabilito con gli organizzatori. 
Da ormai sei giorni non si han
no più sue notizie né degli altri 
due componenti del team, la 
co-ppìlota Charlotte Verney ed 
il meccanico. La «Peugeot* 
bianca sulla quale viaggiavano 
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sembra si sia persa in una zona 
desertica a circa 2400 chilome
tri a sud di Algeri. Ieri èe del 
giovane per partecipare alle ri
cerche. 

Per ritrovare i tre è scattata 
una operazione di ricerca su va
sta scala, con numerose perso
ne impegnate. Sono state anche 
mobilitate le ambasciate bri
tanniche di alcuni paesi africa
ni. Ieri il ministro della difesa 
francese Charles Hernu ha an
nunciato di aver deciso di in
viare tre aerei militari in Africa 
perché partecipino alle ricerche 
di Mark Thatcher. Ma finora le 
ricerche non hanno dato alcun 
risultato. «È molto facile — ha 
affermato il console britannico 
di Dakar — perdersi nel tratto 
dì strada dove il giovane è stato 
segnalato l'ultima volta. Si 
tratta di una strada sabbiosa 
che non è semplice seguire». 

I soccorritori temono che 
Mark Thatcher possa aver per
so la strada mentre percorreva 
il deserto roccioso o una zona 
montagnosa. In tal caso l'avvi
stamento dell'automobile da 
parte di aerei o elicotteri di soc
corso sarebbe ancora più diffi
cile. 

Intanto le notizie si accaval
lano spesso insieme alle smen
tite. Secondo quanto avrebbero 
affermato ieri alcuni commis
sari di corsa Mark Thatcher e il 

suo equipaggio non correrebbe
ro pericoli immediati. La «Peu
geot» sarebbe stata scorta da al
cuni nomadi mentre si dirigeva 
verso la città algerina di Ta-
manrasett, nel tentativo, forse, 
di raggiungere la grande Trans-
Sahariana che collega Taman-
rasett a Gardahia. Sembra, i-
noltre che dopo aver riparato il 
guasto che venerdì aveva bloc
cato la vettura a settanta chilo
metri da Timeaquine i tre si 
siano fermati per rifornirsi di 
benzina. 

Gli organizzatori parigini del 
rally tendono, comunque, a 
sdrammatizzare la situazione. 
Mark Thatcher — dicono — ha 
sicuramente con sé acqua, cibo, 
medicinali e pezzi di ricambio 
della macchina sufficienti. 

Intanto, a Londra fotografi e 
giornalisti sono scatenati nella 
corsa a chi per primo coglie ne
gli occhi della signora Tha
tcher. un accenno di pianto. 
Tutti pronti a puntare il dito e 
trionfalmente annunciare al 
mondo che anche la «signora di 
ferro» piange. Il che è avvenuto, 
come è ovvio accada, ad una 
donna che da cinque giorni non 
ha notizie del figlio. 

Secondo fonti algerine due 
dei tre scomparsi sarebbero 
stati ritrovati sani e salvi nell' 
Algeria del sud. Non si conosce 
l'identità delle due persone ri
trovate. 

ò già 
dello 

IM Corte Costituzionale, 
•con sentenza del 17 dicembre 
81 n. 193 ha respinto, rite
nendole infondate, le varie 

.questioni di legittimità 
proposte sull'art. 32 
Statuto dei lavoratori: sulla 
norma cioè che prevede per i 
lavoratori subordinati, del 
settore privato, eletti a pub
bliche funzioni (consigliere 
comunale e provinciale, sin
daco od assessore) il diritto 
— oltreché all'aspettativa 
non retributiva — a permessi 
retribuiti per il tempo neces
sario all'espletamento del 
mandato, e, ove si tratti di 
sindaci ed assessori, anche il 
diritto a permessi non retri
buiti per un minimo di 30 ore 
mensili. Tale disposizione, 
per la Corte, nonostante il 
fuoco di fila delle eccezioni 
che miravano a travolgerla, 
non è affatto illegittima per-
che non viola né contrasta 
con alcuna disposizione delta 
Costituzione ed in particola-
re con gli artt. 3, 36, 51, 53 
della stessa Costituzione, co
me già ritenuto dai giudici di 
merito. 

La legge dunque è salva, e 
per di più in forza di una mo
tivazione nella quale si trova
no affermazioni di principio 
e indicazioni per il futuro, di 
massimo rilievo, quali: 

O l'art. 32 dello Statuto non 
viola l'art. 51 della Costi

tuzione nel disporre che i 
permessi goduti per il man
dato elettivo siano retribuiti: 
dice la Corte, la questione 
non è in sostanza diversa da 
quella, già risolta, e relativa 
al compenso per i 3 giorni di 
ferie retribuite dovuto per le 
elezioni, in quanto l'art. 51 
della Costituzione -fa salva 
la discrezionalità del legisla
tore ordinario di disporre che 
il tempo impiegato nella fun
zione pubblica venga com
pensato". In altri termini, 
spiega la Corte, l'art. 51 non 
impone la retribuzione del 
tempo prestato per il manda
to elettivo, ma neanche esclu
de a priori che esso sia retri
buito: cosicché, quando ciò 
avviene, come è avvenuto con 
l'art. 32 dello Statuto, nessun 
appunto di incostituzionali
tà potrà essere mosso alla 
legge. 
© Né, ha ritenuto la Corte, 

risolvendo un'altra deli
cata questione, è incostitu-

La recente sentenza della Corte Costituzionale 

Sindaco, hai diritto 
alla paga, però... 

zionale l'imputazione ai da
tori di lavoro dell'onere eco
nomico relativo ai permessi 
retribuiti: ove si consideri che 
l'art. 51 della Costituzione, 
già con l'imporre espressa
mene l'obbligo della conser
vazione del posto, pone sul 
datore di lavoro un onere, in 
alcuni casi di non poco rilie
vo, dimostrando in tal modo 
che la soddisfazione dell'inte
resse costituzionale alla possi
bilità di tutti i cittadini di 
concorrere alle cariche eletti
ve, ben può giustificare un ra
gionevole sacrificio dell'inte
resse privato dei datori di la
voro». 

È anche vero, però, che all' 
interno di una affermazione 
pur così significativa per la 
sua aderenza a fondamentali 
ispirazioni costituzionali, la 

Corte ha in pratica mirato a 
congelare la situazione esì
stente, dal momento che ha 
anche avallato un'interpre
tazione ingiustificatamente 
restrittiva in ordine alla di
sparità di trattamento tra la
voratori eletti consiglieri co
munali e provinciali, da una 
parte, e sindaci e assessori 
dall'altra: ha ritenuto infatti 
che non vi è nessun difetto di 
costituzionalità nella regola, 
già adottata nell'interpreta
zione della Cassazione, per la 
quale ai sindaci ed assessori 
spettano i permessi retribuiti 
per il solo tempo relativo alle 
sedute consiliari — appunto 
come ai consiglieri comunali 
— mentre per tutte le altre 
attività e funzioni dagli stessi 
(sindaci ed assessori) dovute 
non spettano che permessi 

non retribuiti. Il che si giusti
ficherebbe, ad avviso della 
Corte, non solo per il fatto 
che "la diversità ed incontrol
labilità del tempo richiesto 
per la funzione di sindaco e 
di assessore, rispetto a quello 
richiesto per la funzione di 
consigliere comunale, non 
consentono di porre a carico 
del datore di lavoro la remu
nerazione del tempo occor
rente per la loro ben altri
menti impegnativa funzione, 
appunto di sindaco od asses
sore-; ma anche perché biso
gna tener conto che a tutti i 
sindaci, all'assessore anziano 
— per i Comuni con più di 
5.000 abitanti — e a tutti gli 
assessori dei Comuni con più 
di 30.000 abitanti o capoluo
ghi di provincia, compete u-

n'indennità mensile, oltre ad 
un'indennità di presenza, 
che in sostanza verrebbero a 
compensare anche i tempi ul
teriori a quelli retribuiti, se
condo la interpretazione da
ta all'art. 32 dello Statuto. 

Tutto ciò non è affatto con
vincente, sia perché non vi è 
alcuna insuperabile difficoltà 
di controllo dei tempi neces
sari alle funzioni di sindaco e 
di assessore — tant'è che nel 
settore pubblico le medesime 
funzioni possono godere del
l'aspettativa interamente re
tribuita — sia perché quanto 
all'indennità mensile la Cor
te sembra non abbia voluto 
vedere la realtà qual è, e cioè 
che l'esigua entità dell'in
dennità non è certo sufficien
te — e da qui l'onere supple-

Grave iniziativa di una preside a Savona 

In piazza per la pace? 7 in condotta 
SAVONA — Ottocento dei milleduecen
to studenti dell'Istituto tecnico indu
striale «Galileo Ferraris» di Savona ri
schiano il sette in condotta sulla pagel
la del primo quadrimestre. Gli studenti 
avevano aderito ad alcune manifesta
zioni per la pace negli scorsi mesi di 
ottobre e novembre. La preside dell'isti
tuto, professoressa Liana Montagna, si 
era rifiutata dì accettare le giustifi
cazioni che portavano quale motivazio
ne l'adesione alla manifestazione di 
sciopero. 

Un analogo episodio si era già verifi
cato la scorso anno ed era stato mediato 

solo ad un mese dalla chiusura dell'an
no scolastico, con l'intervento del mini
stro della Pubblica Istruzione. Quest' 
anno la situazione pare ripetersi con to
ni però più gravi. Anche gli insegnanti 
hanno preso posizione a favore degli 
studenti. 

In una nota diffusa questa mattina, il 
coordinamento sindacale confederale 
dei docenti dell'istituto ha chiesto alla 
breside di addivenire ad un accordo con 
le rappresentanze studentesche. Gli in
segnanti si rifiutano infatti di dover de
cidere in prima persona in sede di scru
tinio il voto di condotta degli studenti, 

lasciando alla preside ogni decisione in 
merito. 

Non solo l'episodio è increscioso, gra
ve, ma si potrebbe dire che sfiora il ridi
colo. Certo, le separazioni tra scuola e 
società sono note, ma in questo caso so
no assurde. Le manifestazioni del mo
vimento per la pace, da quelle cittadine 
a quelle nazionali, a quella grandissima 
e indimenticabile del 24 ottobre, hanno 
impegnato le prima pagine dei giornali, 
le discussioni di politici, di sociologi. 
Che la preside dell'istituto di Savona, 
una che dirige un luogo dove si forma
no i giovani, faccia finta di non saperne 
niente è perlomeno singolare. 

tivo che, per esempio, si assu
me il PCI per i suoi eletti — a 
compensare la perdita di re
tribuzione relativa al tempo 
dedicato alle rispettive fun
zioni. 

Semmai nel rinvio alla leg
ge n. 169174, che prevede l'in
dennità mensile, si può vede
re un interessante spunto 
propositivo della Corte, l'in
vito cioè al legislatore per l'a
dozione di nuovi provvedi
menti che, ferma restando la 
normativa attuale e quindi l' 
attuale onere economico del 
datore di lavoro, provvedano 
a misure integrative dell'one
re pubblico, così da eliminare 
le sperequazioni esistenti nel 
settore privato, tra le diverse 
funzioni elettive previste dal
l'art. 32 dello Statuto, e, più 
in generale tra i lavoratori 
del settore privato e quelli del 
settore pubblico. 

Significativo, in questo 
senso è che nella decisione la 
Corte si sia affermato che 
semmai «una questione di le
gittimità relativa all'adegua
tezza dell'indennità (di cari
ca) e in generale al sistema 
dei compensi previsto nella 
legge n. 169 del 1974, avrebbe 
dovuto essere (e non è stato) 
sollevata»; e che "l'attribu
zione di indennità agli eletti 
a funzioni pubbliche elettive 
è una recente conquista delle 
democrazie, destinata a con
seguire una sempre più am
pia possibilità di accesso dei 
cittadini alle funzioni pubbli
che-, indipendentemente 
dalle singole e diverse capaci
tà economiche. 

Il dato positivo della deci
sione della Corte sta dunque 
nell'aver conservato il mini
mum esistente e nell'aver da
to una direttiva per una nuo
va iniziativa legislativa che 
garantisca maggiore omoge
neità rispetto all'attuale re
golamentazione e maggiore 
effettività ai diritti politici 
dei lavoratori; non a caso la 
sentenza della Corte si con
clude in questi termini: "que
sto sistema è certamente per
fettibile come dimostra la sua 
stessa evoluzione; ma il com
pito di operare in tal senso 
compete al legislatore ordi
nario che possiede e deve 
conciliare tutti i dati del 
complesso problema-. 

Guglielmo- Simoneschi 
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Un nuovo ceto gestisce le grandi imprese 
ALFRED CHANDLER JR., 

«La mano visibile», Franco 
Angeli, pp. 780, L. 45.000 

La traduzione italiana di The 
Vistole Hand. The Managerial 
Revolution in American Busi
ness di Alfred Chandler jr. era 
un avvenimento da non più 
procrastinare. L'edizione italia
na di questo nuovo imponente 
lavoro dello storico americano 
è merito della innovatività edi
toriale di Franco Angeli e della 
costanza e della chiarezza intel
lettuale di Franco Amatori che 
ha lavorato con Chandler a 
Harward, al quale si deve un' 
introduzione all'edizione italia
na, esemplare per lucidità e so
brietà, che riassume a grandi li
nee il pensiero dell'autore, ne 
segue i percorsi intellettuali, 
chiarisce gli influssi e gli esiti 
possibili di una sua valorizza
zione nel campo delle scienze 
dell'impresa fuori degli Stati 
Uniti. 

Il proposito dell'anziano sto
rico americano è espresso con 
nettezza in tutto il susseguirsi 
delle pagine del libro: indivi
duare i modelli di gestione del
la grande impresa moderna ri
percorrendone la storia, nella 
convinzione che quest'ultima 
sia stata, sino ad ora, un attore 
economico e sociale sostanzial
mente ignorato dalla storiogra
fia contemporanea e dalla teo
ria dell'impresa. Al biografi
smo agiografico e denigratorio 
sui fcapitani d'industria» biso
gna sostituire la ricerca dei mo
di di crescita dei processi di go
verno delle unità produttive. 

Alla teoria dell'impresa tut
ta concentrata sullo studio del 
processo economico occorre so
stituire — come ha fatto Edith 
Penrose in The Growth of the 
Firm — una teoria più generale 
che sviluppi la concezione del
l'impresa come unità ammini
strativa e come sfida organizza
tiva, processo di gestione dei 
fattori produttivi, umani e ma
teriali. Se si guarda al divenire 
storico dell'impresa in questa 
luce si possono comprendere, 
per Chandler, le ragioni della 
crescita dei grandi complessi e-
conomici che hanno avuto il lo
ro «paradiso del capitalismo 
manageriale» proprio negli Sta
ti Uniti 

Il passaggio dall'impresa fa
miliare o imprenditoriale, ge
stita in modo centralizzato dal 
suo fondatore e dai suoi discen
denti diretti, all'impresa mana
geriale, diretta da dirigenti sti
pendiati che ne controllano la 
gestione dipartimentalizzando-
la in unità operative autonome 
e ne assicurano Io sviluppo e la 
crescita, è dovuto alla crescen
te internalizzazione o sussun
zione, da parte del controllo o-
perativo, di funzioni e scambi 
produttivi e distributivi un 
tempo assicurati dal mercato. 
Questo è il concetto fondamen
tale del pensiero chandleriano. 

Il titolo del libro, tuttavia. 
può far cadere in errore: «la 
mano visibile» che si sostituisce 

Così il capitano 
d'industria 

lasciò il passo 
al manager 

alla smithiana «mano invisibi
le» non significa la scomparsa 
del mercato come categoria 
della formazione economico-
sociale del capitalismo. Si trat
ta, invece, dell'erosione di quo
te crescenti di flussi di beni e di 
materie prime, di processi di 
scambio e di figure sociali ad 
essi addette da parte dell'orga
nizzazione della grande impre
sa (piccoli produttori, interme
dia tori commerciali e finanzia
ri. grossisti), quando quest'ulti
ma, attraverso l'integrazione 
verticale, si assicura il control
lo della produzione e della di
stribuzione di massa. 

La crescente complessità di 
gestione di questo processo or
ganizzativo, che governa fatto
ri economici e fattori umani, 
impone il trapasso dalla pro
prietà al controllo, dalla gestio
ne familiare alla gestione ma
nageriale, separando gli azioni
sti di maggioranza dal processo 
di costruzione e regolazione 
delle nuove grandi unità pro
duttive. I fattori fondamentali 
che promuovono questo pro
cesso, e qui le tesi di Chandler 
potranno scandalizzare i soste
nitori della tesi onnicompren
siva — in qualsivoglia latitudi
ne — del capitalismo finanzia
rio e della concentrazione di 
capitali, sono la tecnologia e il 

mercato dei beni. 
Non a caso i settori produtti

vi e merceologici nei quali si 
assiste al trapasso sopradetto 
sono quelli caratterizzati da va
riabili tecnologiche che nel lo
ro sviluppo richiedono il con
trollo e la coesione organizzati
va del cambiamento, quelli ca
ratterizzati dalla possibilità di 
una produzione e distribuzione 
di massa, grazie all'aumento 
del reddito e allo sviluppo dei 
mercati di vendita. I processi di 
integrazione verticale si rivela
no più idonei per conseguire gli 
scopi dello sviluppo dell'im
presa, assai più di quelli oriz
zontali, che non realizzano 
compiutamente il controllo as
soluto dell'approvvigionamen
to, della trasformazione e della 
vendita. La realizzazione orga
nizzativa di questi fenomeni è 
seguita da Chandler con gran
de precisione e dovizia di empi
riche rilevazioni, cosicché — 
come in Strategìa e Struttura 
— questo libro è una grande 
storia dell'impresa americana e 
dell'economia di questo Paese. 

La «mano visibile» è dunque 
il formarsi, sulla base di questo 
processo di sviluppo tecnologi
co e di espansione e controllo 
del mercato, di una nuova clas
se dirigente, che Chandler de
scrive più nelle sue basi funzio

nali che nelle sue basi sociali, 
rispettando, del resto, in questo 
modo la struttura complessiva 
dell'opera e il filo logico del 
suo procedere analitico. Vi so
no pagine, in questo lavoro, di 
grande fascino: la costruzione 
della grande rete ferroviaria a-
mericana, la nascita del sistema 
distributivo moderno, l'evolve
re delle grandi imprese che an
cor oggi dominano il mercato 
americano e mondiale, sino a 
giungere ad annotazioni di 
grande interesse sui modelli 
culturali, sulle istituzioni uni
versitarie che consentirono lo 
sviluppo di una nuova genera
zione di manager. Perché que
sta è la «mano visibile»: una so
ciale e collettiva personifica
zione del patrimonio di saper 
fare scientifico e tecnico che ha 
consentito e consente la dire
zione e la gestione di sistemi or
ganizzativi di dimensioni e 
complessità così grandi quali 
mai la storia ha visto eguali. 

Un patrimonio di esperienza 
e di proposizione innovativa 
che solo un ottuso schematismo 
può confinare nella rigida i-
dentificazione con il «padrona
to capitalistico». Siamo dinanzi 
a qualcosa di ben più universa
le e complessivo, alla fondazio
ne di una capacità di controllo 
e di gestione che non è ristretta 
negli angusti limiti di una for
mazione economico-sociale de
terminata, ma fonda, invece, 
possibilità di direzione e con
trollo che possono considerarsi 
un patrimonio storico universa
le. 

Sviluppo tecnologico, espan
sione dei mercati, controllo ge
stionale da parte di un ceto so
ciale mai apparso, sino alla 
creazione della grande impre
sa, sulla scena dell'umanità. 
Queste tre forze, nelle condi
zioni storico-specifiche descrit
te con così grande minuzia, so
no le matrici del cambiamento 
e della fondazione dell'impresa 
moderna. Dinanzi ad esse, qua
si come se si trattasse della pro
posizione di un nuovo determi
nismo storico, gli ostacoli lega
li, istituzionali, sociali, impalli
discono ed hanno breve corso, 
riuscendo a svolgere soltanto 
un timido condizionamento. Si 
tratta di una proposta interpre
tativa di grande chiarezza e dif
ficilmente falsificabile, almeno 
per quanto concerne gli Stati 
Uniti d'America. Chandler 
stesso, del resto, invoca, alla fi
ne del suo libro, la crescita di 
studi e di ricerche in altri Paesi, 
così da porre questa nuova di
sciplina storiografica, che deve 
assumere una veste precipua
mente transdisciplinare (unifi
cando economia, sociologia 
dell'organizzazione e della tec
nologia), su un nuovo e più ele
vato livello, quello degli studi 
comparati. Per quanto concer
ne l'Italia, dopo i primi lavori 
di Castronovo, Mori, Bonelli e 
Confalonieri, moltissimo rima
ne da fare: la giovane storio
grafia dell'impresa è in mare 
aperto. 

Giulio Sapelii 

LIBRI Giovedì 14 gennaio 1982 

E dopo aver distrutto il mo 
torte in faccia a Stranamore 

MICHEL CIMENT, -Kubri
ck», Milano Libri Edizioni, 
pp. 246. L, 25.000. 

Gli appassionati del cinema 
di Stanley Kubrick, possia
mo dirlo per esperienza di
retta, attendevano questo li
bro. Non solo perché chi ne 
aveva visto l'edizione france
se (uscita nel 1980 per 1 tipi di 
Caìmann-Lévy) raccontava 
meraviglie del materiale fo
tografico contenuto nel vo
lume. Non solo perché il no
me dell'autore, Michel Cl
ment, prometteva un testo 
serio, un'analisi approfondi
ta. Ma anche (e soprattutto) 
perché Kubrick, con il suc
cesso di Shining, si era con
fermato (pur «spiazzando», 
per l'ennesima volta, le atte
se di critici e spettatori) uno 
del registi più innovativi e, 
nello stesso tempo, più popo
lari della scena mondiale: 
forse l'autore in cui meglio si 
contemperano le molteplici 
nature del cinema moderno, 
industria e arte, sogno e ri
cerca intellettuale. 

Partiamo, comunque, dal 
nome dello scrittore: Michel 
Clment, critico cinemato
grafico tra 1 più noti di Fran
cia, membro della giuria di 
un recente Festival di Can
nes, autore di libri di cinema 
importanti (uno, fondamen
tale, su Losey), collaboratore 
tra 1 più prestigiosi della ce
lebre rivista Positi/, era in 
fondo atteso a una prova del 
genere. Nel corso degli anni 

ettanta è stato, di Kubrick, 
forse l'esegeta più sicuro e 
costante: 1 suol numerosi ar
ticoli sul regista (nonché le 
Interviste) apparsi su Positif 
possedevano fa continuità di 
un discorso lineare, ed era 
quasi ovvio che dovessero 
sfociare In un'opera più am
pia. 

Restava, però, un'Incogni
ta, che Clment stesso pun
tualizza nella breve Introdu
zione al volume: «Sono con
vìnto che ogni critico che ha 
voluto affrontare l'opera di 
Stanley Kubrick abbia av

vertito 1 limiti del proprio di
scorso. Parlare di cinema — 
cioè esporre al lettore in ter
mini concettuali, con delle 
parole, una serie di associa
zioni d'immagini animate — 
è di per sé una sfida. Sfida 
raddoppiata di fronte a film 
che li loro autore ha sempre 
descritto come «un'esperien
za non verbale». 

Come uscire, dunque, da 
questa impasse! Clment stes
so ce lo spiega, poche righe 
più sotto, quando afferma 
«di aver sempre sognato un 
libro su Kubrick in cui l'Im
magine avesse un ruolo es
senziale. Con tale spirito è 
concepito questo volume». 
Ecco quindi una bella di
chiarazione di metodo, che si 
traduce in un libro In cui il 
materiale fotografico è 

auantltatlvamente e quallta-
Ivamente eccezionale. Non 

solo per la stampa veramen
te ottima, ma anche perché 
molte delle immagini non 
sono le solite «fotografie di 
scena» (scattate da un foto
grafo sul set, e gulndi non 
corrispondenti all'Inquadra
tura del film), ma vere e pro-
Erie riproduzioni (di cui mol-

» a colori) del fotogrammi 
del film. Addirittura, due 
delle sette parti In cui il libro 

si suddivide non hanno testo 
scritto. E tra le foto ci sono 
diverse rarità: oltre alle Im
magini di Kubrick stesso du
rante le lavorazioni del vari 
film, sono bellissimi i bozzet
ti dello scenografo Ken A-
dam per 71 dottor 
Stranamore, ed è un'autenti
ca preziosità da filologi la 
documentazione. della se
quenza finale dello stesso 
film, tagliata da Kubrick al 
montaggio e quindi mal ap
parsa sugli schermi: era una 
scena in cui 1 generali, dopo 
aver distrutto il mondo, con
cludevano la faccenda pren
dendosi a torte In faccia, co
me In una comica di Stanilo 
e Olilo. 

Ma forse 1 momenti più 
belli del libro sono le scoper
te di quelle che Clment defi
nisce «rime Interne»: Il con
fronto tra Immagini di diver
si film, che consente di ritro
vare parallelismi, autoclta-
zlonl da un film all'altro, so
prattutto una vera e propria 
continuità tematica (a di
spetto di chi considera Ku
brick un autore discontinuo, 
senza un mondo poetico per
sonale) che forse le parole 
non avrebbero mal potuto e-
spllcltare cosi bene. 

Questo lungo discorso sul

l'immagine (la cui premi
nenza nel volume, d'altron
de, è suggerita dall'autore 
stesso) non deve mettere In 
ombra la validità del testo, 
suddiviso in una breve bio
grafia del regista, in una ras
segna di «temi» ricorrenti da 
film a film, in un lungo sag
gio su Shining (la cui uscita 
ha costretto Ciment ad ag
giornare Il volume che era 
quasi pronto) e in tre intervi
ste (su Arancia meccanica, su 
Barry Lyndon, ancora su Shi
ning) di grande interesse. 
Chiudono alcuni interventi 
di collaboratori del regista 
(fondamentale l'intervista al 
direttore della fotografia 
John Alcott). Per come è 
scritto e illustrato, questo 
Kubrick vale 11 prezzo (certo 
non molto economico) a cui è 
posto in vendita. Anche se 
Natale è già passato, è una 
strenna bellissima per ogni 
appassionato di cinema. 

Alberto Crespi 
NELLE FOTO: due scena della 
saquanxa finale (tagliata) dal 
fHm cH dottor Stranamore». 
Sotto H titolo George C. Scott. 
e. accanto al titolo, sempre 
George C. Scott con Peter Sel
lerà. 

Il mito di Virgìnia Woolf 
è rinato a... Barcellona 

MARIA AURELIA CAPMANY, 
«Quim/Quima», La Rosa, pp. 180, L. 
6800 

Poco a poco, in modo confuso e disordi* 
nato, arrivano al lettore italiano le voci 
di una letteratura sorella, ma ancora 
emarginata, com'è la letteratura cata
lana. E ora la volta di Maria Aurelia 
Capmany, nata a Barcellona nel 1918, 
già nota come prolifica autrice di ro
manzi, di opere teatrali e saggi a favo
re della doppia causa della nazione ca
talana e dell'emancipazione della don
na, che da oltre trent'anni (il suo esor
dio è del 1948) opera con notevole suc
cesso nell'ambito della rinata lettera
tura catalana. 

La casa editrice La Rosa ha infatti 
pubblicato, nella traduzione di Benia
mino Vignola, l'interessante 
«Quim/Quima». Si tratta di un roman
zo tracciato sul canovaccio del favoloso 
«Orlando» di Virginia Woolf, in cui la 

scrittrice catalana trova le motivazio
ni della sua riscrittura. Attraverso 
questo romanzo, dai toni spesso epici, 
assistiamo ad una panoramica agile e 
personalissima della storia della Cata
logna, dalle sue origini come nazione 
(intorno all'anno 1000), fino alla sua ' 
tragica, temporanea scomparsa con 1' 
ultima guerra civile (1939). 

Diverse per patria, per storia e per 
esperienze, le differenze fra la Woolf e 
la Capmany sono molte ed evidenti: 
mentre Orlando, diventata donna, lo 
rimarrà per tutto il resto della storia, 
Quim, trasformato in Quima, ritorne
rà ancora allo stato di Quim/uomo, in 
un atteggiamento che vediamo come 
di impotenza, di impossibilità... è ne
cessario ricordare che il romanzo fu 
scritto nel '71, e ancora sotto il franchi
smo? 

Notevoli anche le differenze sul pro
blema che più ossessionò Virginia, 

quello dell'identità donna/scrittura; 
Maria Aurelia non approfondisce que
sto tema chiave, obbligata com'è, a 
centrare l'attenzione sui problemi pri
mari della condizione della donna. 
Quima con humor, con ironia, deve 
ancora condurre la battaglia per la li
berazione dalla tirannide del busto, e 
siamo al 1840! Ma al di là delle diffe
renze, il personaggio della Capmany, 
ricorrendo al trucco dell'«Orlando», 
riesce ad enfatizzare la falsità del con
cetto di tempo che'nella formazione 
della nazionalità catalana è stato di
scontinuo e intermittente, introducen
do nel flusso della storia un personag
gio fantastico che dà veracità alla tra
ma ed una fluidità unificante. 

Quanto all'idealizzazione dell'an-
droginismo, così presente nella narra
tiva della scrittrice inglese, in Maria 
Aurelia Capmany diventa un tema 
meno trascendente. Pur essendo vero 

che una differenza evidente, essenzia
le come quella del sesso, non permette 
in fondo di definire una personalità e 
che in fin dei conti sfugge a qualsiasi 
tentativo di classificazione, Maria Au
relia Capmany ha accettato la struttu
ra dell'cOrlando» perché, come Virgi
nia, crede che un'anima, per essere 
perfetta, deve avere la forza dell'uomo-
donna e della donna-uomo insieme. 
Bisogna dimenticare il proprio sesso, 
sembrano dirci le due scrittrici, per ar
rivare alla vera libertà intellettuale. 
Grazie alla pubblicazione di questo in
teressante romanzo catalano possiamo 
leggere la riscrittura dell'eterno pro
blema della condizione umana fra sto
ria, individualità ed immaginazione 
per concludere con Quim/Quima: «E 
soprattutto ravvivare l'umore degli uo
mini, perché la terra diventi più abita
bile». 

Anna Maria Saludes 

Scrittrici, copiatevi 
senza alcuna paura 

In un celebre racconto di 
Borges il protagonista, Pierre 
Menard, fittizio letterato fran
cese del primo Novecento, si 
dedica all'impresa oscura e 
«infinitamente eroica» di ri
scrivere, anzi di scrivere il 
Don Chisciotte di Cervantes; 
riformulato con demoniaca lu
cidità nella medesima lingua 
secentesca, con le stesse esatte 
parole, il testo che ne risulta 
non si legge come un falso per
fetto ottenuto per diligente, al
lucinata approssimazione, ma 
come l'originale futuro a cui la 
copia più antica si era rozza
mente approssimata. Con su
prema leggerezza Borges defi
nisce qui la vertigine di ogni 
atto di lettura in un'epoca os
sessionata, come la nostra, dal 
«già scritto», dalla tentazione 
del doppio, dalle seduzioni del
lo specchio: appropriarsi di un 
testo significa inventarlo da 
capo, ossia negarlo. 

Il lieve brivido con cut Bor- ' 
ges ci ha insegnato a divinare 
un libro nell'altro e un unico " 
libro in tutti i libri possibili, ci 
coglie inevitabilmente di fron
te a Quim/Quima (1971), ri
scrittura in lingua catalana 
dell'Orlando (1928) di Virgi
nia Woolf. Ma subito, nella let
tera-dedica a Virginia, musa 
familiare cui è possibile rivol
gersi al di là del confine tra 
vita e morte, l'autrice Maria-
Aurelia Capmany inerte sot
tilmente ù* rapporto Afe-
nard/Cervantes. Non lei si è 
appropriata dell'originale, al 
contrario: l'inventrice del suo 
modello le ha indicato nell'i
mitazione una rischiosa stra
tegia di ricerca: «Imita, imita 
senza scrupoli perchè tanto 

Affinità 
e differenze 

tra I'«Orlando» 
della Woolf 

e «Quim/Quima» 
di Maria Aurelia 

Capmany 
A proposito 

di donne 
e immortalità 

non ci riuscirai mai. Quanto 
più sarai fedele al modello che 
apprezzi tanto più sarai te 
stessa...». Lontana dall'essere 
delirio dell'identico, la copia 
confessa la propria devota, 
trasparente dipendenza, - la 
propria radicale diversità. 

Orlando si è proposto come 
archetipo, come fonte prima
ria di materiale mitico: dupli
candolo, traducendo il mito 
negli etimi di una cultura fie
ramente consapevole della 
propria fortunosa singolarità, 
Maria Aurelia Capmany l'ha 
alterato profondamente e in
sieme ne ha indicato le poten
zialità inesplose. Il legame tra 
l'originale inglese e il rifaci
mento catalano documenta 
una fase in atto nella storia 
della scrittura femminile: il 
culto di Virginia Woolf ha 
creato una nuova mitologia e, 
nel moltiplicarsi dei testi in
terpretativi che da essa si irra
diano (tra i più recenti in Ita-

TASCABILI 
AAW: «Storia del marxismo contemporaneo*, voi. MI — In 
questo volume i saggi di Franz Marek sul pensiero politico di 
Stalin, di Umberto Ce troni su Pasukanìs e la cultura giuridi
ca sovietica, di Edoarda Masi sulla teoria della rivoluzione in 
Mao Tse-tung, di Enrica Collotti Piscnel su Mao Tse-tung e il 
socialismo e dì Maurice Meisner sul marxismo dì Mao (Fel
trinelli, pp. 194, L. 5.000). 

* 
LAURA CONTI: «Il tormento e Io scudo» — Un pamphlet 
sulla legge che tutela l'aborto, ma non riesce a impedire che 
ogni anno 500.000 donne ricorrano ancora al cucchiaio d'oro, 
alla mammana, al prezzemolo, incontrando U ricatto, l'umi
liazione e talvolta la morte (Mazzotta, pp. 144, L. 6.000). 

* 
STENDHAL: «La certosa di Parma» — Nella traduzione di 
Marisa Zini uno dei maggiori romanzi stendhaliani che, 
dentro una vicenda d'amore ambientata nell'Italia napoleo
nica, ripropone il conflitto tra ambizione di status e ricerca 
della propria felicita interiore (Utet, pp. 524, L. 7.500). 

* 
ALBERTO VAZQUE2-FIGUEROA: «Come un cane rabbio
so» — Un romanzo psicologico che, oltre ai due protagonisti 
principali, ha al centro anche la singolare figura di un cane 
che «pensa» come un essere umano (Sei, pp. 140, L. 5.000). 

Ita l'intenso Virginia Woolf-
Trama e ordito di una 
scrittura, di Paola Zaccaria, 
Dedalo, pp. 190, L. 4.000) 
Quim/Quima ne è una delle 
prime testimonianze narrati
ve. 

Con passo leggero Orlando 
attraversa quattro secoli di vi
ta inglese quasi percorrendo 
una fuga di stanze stregate: V 
aristocratico adolescente, da
gli «occhi di viola», e dalla 
«niente straripante di rime» al
la corte di Elisabetta, si tra
muta in donna nel periodo del
la Restaurazione, e come don
na, innamorata delle parole, 
ardita, ribelle, sopravvive al 
tedio vittoriano e agli inquieti 
anni Venti. L'enigma della sua 
immortalità è secondario ri
spetto al suo fulgore androgi
no. 

All'opposto, Quim si apre 
faticosamente un varco tra 
stragi, assedi, battaglie, e, dal
l'alba vermiglia dell'anno mil
le agli inizi della guerra civile 
spagnola, resiste agli assalti di 
quella storia che il suo archeti
po si lascia alle spalle come 
una mascherata. L'immateria
le, inconsumabile corpo di Or
lando assume nell'erede cata
lano, aristocratico per nascita 
e picara per necessità, un peso 
di umori terrestri, di lacrime, 
di polvere. Orlando cambia 
sesso per bizzarria, Quim si 
trasforma in Quima per indi
gnazione, per non farsi com
plice dell'iniquità dei potenti, 
e di nuovo in Quim per insof
ferenza, eternamente rina
scendo tdalla propria desola
zione». In ogni sua identità (il 
guerriero medievale che al ri
torno dal saccheggio di Cordo
va mormora versi d'amore in 
catalano, la dama che rifiuta 
la certe di Don Giovanni Tena
rio perchè si esprime nella 
«splendida musica» del castì-
gliano, la lingua dei domina
tori) Quim/Quima conserva il 
ruolo di depositario di una cul
tura in pericolo, di testimone 
privilegiato del visibile e dell' 
occulto, del diritto e del rove
scio di quella discontinua tra
ma di eventi che costituiscono 
la cronaca nel suo farsi. Come 
dimostra Beniamino Vignola 
nella sua nitida, densa nota al
l'edizione italiana del roman
zo, la favola, il gioco, la paro
dia che caratterizzano il mo
dello vxUfiano tendono qui a 
trasformarsi in «epopea» del 
catalanismo. Si direbbe che la 
Capmany abbia risognato il 
sogno di Virginia Woolf, di 
una enigmatica immortalità, 
per definire il rapporto tra se 
stessa e le proprie radici, tra ti 
femminile e là storia. 

Si è letto Orlando come elo
gio dell'androginia, come ma
nuale della felicità, quale sol
tanto una mente che abbia 
compiuto la discesa agli inferi 
della pazzia può sperimentare. 
Riproducendone i meccanismi 
narrativi, la Capmany dà più 
aspro rilievo alla loro origine 
mitica. Orlando e 
Quim/Quima mutano e rina
scono da sonni brevi o funghi, 
intermittenze del nulla in una 
lucidissima veglia. Il prodigio 
si compie senza interrenti ma
gici, senza patti diabolici, sen
za prezzo di sangue. Faust e 
Cagliostro, figure dell'immor
talità maschile, sono ugual
mente lontani. E il riferimen
to è piuttosto ai miti della 
morte e della rinascita delle 
messi, al ciclo cosmico tene
bre/luce, al ciclo biologico ste
rilità/fecondità, celebrati nei 
misteri di Demetra e Persefo-
ne. Le discese nell'oscurità, le 
latenze — defl'tndtmduo Vir
ginia/Orlando o della comuni
tà espresta dalla Capmany in 
Quim/Quima — non sono as
senze, ma fasi di germinazio
ne. Solo una donna, per secoli 
precario soggetto di una vita 
frammentata, dissipata nel 
quotidiano, nella casualità dei 
ruoli imposti dal codice socia
le, eterna spettatrice, foglio 
bianco, può aver immaginato 
il mito ai una fiammeggiante, 
stregonesca durata che abbia 

per oggetto il vivere. 
La divinità paradossale di 

questa rinnovata mitologia 
femminile della rinascita è 
una Mnemosine ironica e un 
po' sbadata; che presiede a sa
lutari amnesie, a languidi e 
audaci vuoti del ricordo, a so
prassalti di oblìo, immemora
bile sapienza di chi vive più 
vite. E la divina memoria è cu
stode di un patrimonio di pa

role spiccate ai vari secoli; sia 
Orlando sia Quim/Quima s' 
impongono come romanzi del 
formarsi di una lingua e di 
una scrittura; l'inchiostro è l'i
nebriante elisir che assicura la 
trasmissione e il prolungarsi 
dell'identità femminile. 

Marisa Bulgheroni 
NELLA FOTO: Virginia Woolf 

La psicoanalisi e il romanzo borghese 

Caro 
inconscio 
ti scrivo 

G. FARA - P. CUNDO, «Psi
coanalisi, romanzo bor
ghese», G. Martinelli E-
ditore, pp. 164, L. 9500 

Il titolo rimanda immediata
mente ad un accostamento 
che enuncia una «eterodos
sia» sul doppio versante del
la psicoanalisi e della lette
ratura; gli autori ne forzano 
il significato volutamente: 
«La psicoanalisi prende av
vio e si sviluppa sopra un 
terreno culturale in cui si in
contrano e si intrecciano psi
chiatria e romanzo», viene 
da essi affermato. Ora, pre
scindendo dalla considere
vole distanza che passa tra la 
psichiatria, la sua gestione 
sociale e il suo apparato no-
sografico da un lato e la psi-
coanalisi dall'altro, sorge a 
questo proposito immediata
mente il problema assai 
complesso di ciò che distin
gue l'elaborazione dei pro
cessi psichici nell'ambito del 
setting analitico da quel par
ticolare articolarsi del senso 
che conduce ad una qualsiasi 
produzione artistica: consi
derazione che mantiene in 
sé implicita una serie di ne
cessarie riflessioni sul piano 
del metodo critico da impie
gare su questo terreno. 

Ma in questa direzione, se
condo gli autori, con l'emer
gere, sullo scenario della 
storia, della piccola borghe
sia sia il romanzo che la psi
coanalisi verrebbero a rap
presentare «due moderni ri
trovati per consolarsi, per ri
trovare uno spazio alla pro
pria individualità assediata*. 

La tesi prospettata si pre
senta come nuova, non tanto 
riguardo all'aspetto «conso
latorio» che tali «ritrovati» 
potrebbero assicurare, quan
to nell'individuazione di un 
rapporto storico-genetico 
che legherebbe la psicoana
lisi alla crescita e alle aspira
zioni della piccola borghe
sia. 

Il libro è ricco di spunti e 
rimandi condotti attraverso 
l'articolata disamina di un 
ampio ventaglio che dal 
tempo di Freud ci ricondu
cono ai tempi nostri; spunti e 
rimandi che risultano soste
nuti dalla indicata tesi di ba
se. 

Il tema richiederebbe un 
ampio spazio per dibattere le 
singole sfaccettature di cui è 
ricco: talune dense di impli

cazioni che potrebbero esse
re proficuamente sviluppate 
(vedi ad esempio la relazio
ne significativa tra procedi
mento analitico e «vicende 
gialle» argomento già avan
zato da Ginzburg nel trian
golo Freud, Holmes, Morel
li), altre piuttosto problema
tiche nei loro assunti basilari 
o addirittura contestabili nel 
«taglio» che le informa. 

Dalla lettura complessiva 
del volume è possibile tutta
via evincere un aspetto piut
tosto evidente: ricondurre la 
nascita e la fortuna della psi
coanalisi ad una matrice pic
colo borghese sembra risol
versi, ali interno della stessa 
tesi sostenuta, in uno sforzo 
o tentativo di svincolamento 

. da tale matrice, momento 
che passa, tra l'altro, nella 
polemica rivolta al tipo di 
consumo, di diffusione e di 
imbarbarimento individua
listico cui la stessa psicoana
lisi è sottoposta. 

Altri aspetti d'ordine più 

fenerali, come ad esempio 
accostamento tra prassi e 

teorie psicoanalitiche e pro
duzione artistica possono 
non trovarci consenzienti sia 
sul piano del metodo che 
della teoria. Ma tali rilievi 
porterebbero lontano e non 
dovrebbero comunque di
stogliere dal confrontarsi 
personalmente con un lavo
ro che mantiene — al di là 
dei possibili dissensi e per
plessità (peraltro ovvi e ri
correnti di fronte a qualsiasi 
tipo di proposta) — un inte-

' resse che scaturisce forse 
proprio dalla «discutibilità» 
di alcuni aspetti centrali del 
libro. 

La traversalità delle argo
mentazioni che incrociano 
più livelli (clinico-teorico, 
sociale, economico) e la mol
teplicità dei nodi interpreta
tivi (psicoanalitico, psicolo
gico, marxista, ecc.) produ
cono necessariamente una 
difficoltà di risoluzione che 
riflette la situazione critica 

' in cui oggettivamente oggi si 
dibattono i settori culturali 
orientati verso la psicoanali
si. Altro aspetto questo per 
indurre il lettore a fare i 
conti con un argomento che 
nel nostro tempo sembra 
sempre più suscitare l'inte
resse e la curiosità anche in 
un pubblico di non speciali
sti. 

Enzo Funarì 
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l'intransigente 
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antiromantico 

Cari Schmitt 
Tradotto in italiano «Romanticismo politico», l'opera scrit
ta nel 1919 dal filosofo tedesco del diritto e dello Stato 

CARL SCHMITT, «Romantici
smo politico», Giuffrè, pp. 
252, lire 12.000. 

L'orizzonte concettuale del 
«politico», asse centrale nel 
pensiero di Cari Schmitt, po
trebbe essere raffigurato co
me una «galassia» nelle cui vi
vide e scintillanti sinuosità 
molti pianeti dell'universo fi
losofico - giuridico - teologico 
e della stessa storia delle Idee 
restano gravitazionalmente 
attratti. 

Cosi accade per 11 concetto 
di romanticismo che nell'an-

§dazione teorico-polemica di 
chmltt non può essere disso

ciato dall'aggettivo «politico». 
La critica scnmlttlana ricon
duce poi l'apparente politicità 
delia rivoluzione romantica 
ad un ambito esclusivamente 
«spirituale», o meglio, «soltan
to» estetico. -

Schmitt sviluppa la sua a-
nallsl sulla base di una con
trapposizione (Implicita} tra 11 
rarefatto cosmo politico, o 
meglio sostanzialmente impo
litico, del romantici e quella 
che potremmo chiamare l'au
tonomia del politico. Il «politi
co» del romantici altro non è, 
per Schmitt, che la manife
stazione di una crisi del politi-
co, nel senso di una divarica
zione tra pubblico e privato, 
dovuta appunto alla dissolu
zione occasionallsta che costi

tuisce la specifica struttura di 
pensiero del romanticismo. 
Schmitt deriva 11 termine «oc
casionalismo», con la dovuta 
variante imposta dalla seco
larizzazione, dalla metafisica 
di Malebranche, secondo 11 
quale 11 dualismo cartesiano 
di «sostanza pensante» e «so
stanza estesa» poteva essere 
superato solo con la sostitu
zione del concetto di occasione 
(occasio) a quello di causa, per 
cui l'interazione reciproca di 
anima e corpo risulta prodot
ta direttamente da Dio in oc
casione degli Impulsi dell'una 
e del moti dell'altro. 

Questa occasione è null'al-
tro che un pretesto perchè Dio 
agisca come causa e quindi ci
peri 11 suo intervento tra due 
sfere assolutamente Irrelate 
tra loro. Per l romantici al po
sto di Dio subentra la sogget
tività umana (geniale) che a-
S s c e sul mondo risolvendolo 

un contesto di occasioni 
della sua stessa produttività 
fantastica, «Anche 1 più gran
di avvenimenti esteriori, — 
dirà Schmitt — una rivoluzio
ne o una guerra mondiale, so
no, per l romantici, equivalen
ti: un fatto diviene interessan
te solo quando si trasforma In 
pretesto per una grande espe
rienza sentimentale, per un 
geniale aperen, o per una 
creazione romantica: soltanto 

ciò che 11 soggetto fa segno del 
proprio interesse creativo, 
possiede "vera" realtà». 

Un significativo, autorevo
le precedente di questa Inter
pretazione occasionallsta è 
già In Kierkegaard, per 11 qua
le l'occasione costituiva ap
punto quel «nulla» da cui tutto 
può scaturire, rivelandosi, 
quindi, come «la più Interes
sante» di tutte le categorie. 
Kierkegaard mette In relazio
ne l'arbitrio poetico e poetan
te con la magia ludica dell'oc
casione, sottllneandone la 
portata nichilista: se Infatti 
nulla può essere trascurato 
dall'arbitrio occasionallsta, 
neppure ciò che è più insigni
ficante; per altro verso, nulla, 
neppure quanto v'è di più «si
gnificante», possiede una sua 
consistenza e un suo peso. 

Ma a Schmitt preme invece 
rilevare quella fondamentale 
passività che si annida nella 
«dissoluzione soggettivista» e 
nella sua «particolare forma 
di produttività» che è appunto 
quella estetica. 

Il romantico «non ha alcun 
Interesse a cambiare ti mon
do, lo accetta per buono cosi 
com'è, purché non turbi le sue 
Illusioni». In conclusione, per 
Schmitt 11 romanticismo altro 
non è se non una forma di «sa
cerdozio privato» e come tale è 
il prodotto di una società bor
ghese corrosa dalla dlssolu-

?.-*¥ \~A 

zlone nel provato e quindi alla 
mercè di quel veleno liberale 
che, come tolleranza religiosa 
(Spinoza), porterà alla de-
strutturazlone del Leviatano 
hobbesianamente Inteso qua
le simbolo della macchina 
statuale che tutto abbraccia 
nel suo Impero esclusivo e as
soluto. 

Non è difficile rendersi con
to che questo libro (1919) si 
colloca nell'Incubazione del 
decisionismo schmlttiano, co
stituendo un momento fonda
mentale nell'elaborazione di 
quell'arsenale di concetti giu
ridico - teologico - pqlltlcldel 
«primo» Schmitt che trove
ranno la loro plastica formu
lazione ne II concetto del politi
co del '32. Che già nello occa
sionalismo dei romantici 
Schmitt vada introducendo 
una prospettiva decisionista ( 
e cioè la vanificazione di ogni 
fondamento costituisce 11 pre
supposto di una decisione in
condizionata, Intesa come va
lore «in sé») e che quindi esista 

quanto meno una comple
mentarità tra romanticismo e 
decisionismo è una tesi di al
cuni studiosi (LOwlth, Kro-
cKow). 

Tuttavia, per quanti sforzi 
poi si facciano per depurare 
Schmitt dal contagio decisio
nista, si ha l'Impressione che 
difendere Schmitt contro 
Schmitt solo per rendere me
no pesante la gravità della 
sua consonanza con 11 nazlo-
nal-soclallsmo o per metterla 
«tra parentesi» serva a ben po
co. E significativo che l'oltre-
passamento del decisionismo, 
riassumlblle nella dura for
mulazione di E. Jungen «Non 
è essenziale ciò per cui si com
batte, ma come si combatte», 
comporti la mortificazione di 
quegli elementi suggestivi 
(romantico - piccolo - borghe
si) che ne hanno costituito la 
forza attrattiva. Proprio la pe
rentorietà della polemica 
scnmlttlana contro 1 romanti
ci, o più precisamente contro 
la disperatone dei romantici, 

cooriglnaria alla scissione 1-
ronlca dell'Io, è la spia di un 
atteggiamento permanente in 
questo autore, ad onta delle 
sue diverse «stagioni». 

La scissione, o meglio l'in
capacità di decisione che ad 
essa si riconduce, può essere 
combattuta solo con l'appello 
ad una compatta e monistica 
totalità, sia essa proiettata su 
uno sfondo teologico o auto
cratico (1° Stato militare 
prussiano) o sul «nuovo ordi
ne» del Terzo Relch. Sta qui 11 
nocciolo dell'Intransigenza 
teorica di Schmitt che si salda 
con la rivendicazione antlll-
berale di un comando «assolu
to» e quindi di una necessità 
sovrapersonale. Ma questo 
era 11 patrimonio del vecchio 

Slrito reazionario dal De 
alstre a Donoso Cortesi La 

novità antiromantica di 
Schmitt sta nell'aver occulta
to, con il magistero di una 
straordinaria lucidità Intel
lettuale, i tratti ormai corrosi 
di una antico pensiero dell'or
dine come forma coattiva e 
plasmatrice, sovrapponendo 
ad essi la maschera di un tec
nocrate della potenza. 

Ferruccio Masini 
Nelle foto accanto al titolo: 
due ritratti di F. Schiller (a si
nistra) e di madame De Stail. 

Primo Levi, l'impossibilità di ricostruire l'uomo attraverso la scrittura 

L'inquietudine in forma di parola 
PRIMO LEVI, -Lilit e altri rac

conti», Einaudi, pp. 250, L. 
7500 

Passato prossimo, futuro ante
riore, presente indicativo: con 
queste indicazioni Primo Levi 
distingue i tre gruppi dei trenta
sei racconti del libro. La dimen
sione temporale sembra essere, 
dunque, se non proprio una linea 
discriminante almeno un segno 
di orientamento alla lettura. 

Intenzione di Levi è di sottoli
neare, cosi, la disparità dei toni e 
degli argomenti, per potere, infi
ne, concludere che nel libro non 
ci sono «né messaggi, né profezie 
fondamentali». Unica funzione 
dei singoli racconti quella di 
«trasmettere al lettore un ricor
do puntuale, uno stato d'animo, o 
anche solo una trovata». 

Tali indicazioni dello scrittore 
vanno, ovviamente, prese con 
cautela e forse anche con diffi
denza. Lo stesso Levi, peraltro, 
finisce col rimettere la questione 
al lettore, al suo gusto e alla sua 
discrezione. Il racconto che dà il 
titolo al libro non lascia dubbi in 
proposito non intende corretta
mente, intende anzi il «falso», 
«chi non va sotto alla superficie» 
di una storia, di un racconto. 

In Decodificazione, Levi pro
spetta anche la difficoltà di «ri
costruire l'uomo che vive a par
tire dall'uomo che scrive» o che 
parla: «chiunque scriva, anche se 
solo sui muri, scrive in un codice 
che è solo suo, e che gli altri non 

conoscono: anche chi parla». Ciò 
è dovuto, egli aggiunge, al-
r«essenziale ambiguità dei mes
saggi che ognuno di noi si lascia 
dietro, dalla nascita alla morte, e 
alla nostra incapacità profonda 
di ricostruire una persona attra
verso di essi». 

Non solo l'uomo è, come dice 
Thomas Mann, «una creatura 
confusa», ma per Levi lo stesso 
linguaggio è difettoso: «non va 
oltre quanto ci raccontano i sen
si», sicché «sono i sensi che rac
contano non il linguaggio*. Il so
lo modo di ovviare all'insuffi
cienza del linguaggio di fronte 
agli eventi che trascendono l'e
sperienza umana dei sensi è 
quella di puntare proprio sulla 
povertà del linguaggio per ri
metterne in atto le pur ridotte 
possibilità di espressione. La pa
rola inadeguata e logora può tor
nare a valere se la si friziona con 
se stessa, se la si pone in attrito 
con se stessa. In tal modo, anche 
una parola vuota e inerte può ri
prendere e condensare un senso 
fino a ridivenire significativa. 

D senso di una parola è nella 
sua precarietà e labilità di senso. 
Così pure, il senso di un discorso 
o di un racconto. Dare un senso 
definitivo e categorico alle cose, 
significherebbe presumere di 
poterle appunto definire, cioè 
assumerle fuori del loro movi
mento e della loro stona. L'unico 
senso possibile della vita è di là 
di ogni consistenza di senso, di 

In «Lilit e altri 
racconti» l'autore 
piemontese nega 
ogni messaggio 
o profezia per 
attribuire al suo 
narrare l'unica 
funzione di 
trasmettere un 
ricordo o anche 
solo un'invenzione 
Premio Levi durante il con
ferimento del Premio Strega 

ogni tentativo o velleità di solu
zione, definizione, decisione. Il 
senso della vita è nel «flutto di 
energia», nella sua forza produt
tiva. Ogni sostanza vitale riman
da sempre all'alterità e produce 
sempre il nuovo e il diverso. Co
sì, il senso di una parola, la sua 
vitalità, è nella sua dialettica in
terna, nella sua espressività ro
vesciata, nel suo senso altro, nel 
suo contrario. Il protagonista di 

Calore vorticoso trova che le pa
role e le frasi che si possono leg
gere a rovescio hanno «qualcosa 
di magico, di rivelatore». E, nella 
sua inquietudine quotidiana, a-
dotta come codice di scrittura il 
«vizio» delle parole e delle frasi 
reversibili. Un «vizio» ch'era pro
prio dei Latini se pure loro scri
vevano frasi dalla duplice e in
versa traiettoria, come questa: 
Sator Arepo tenet opera rotai. 

Segno che anche i Latini non e-
rano esenti dal correlativo «vi
zio» dell'inquietudine esistenzia
le. Segno anche che la scrittura 
reversibile è uno strumento d' 
indagine che aiuta ad «abituarsi 
a non abituarsi» all'ovvio, a non 
incorrere nella trappola dell'a
lienazione, tanto meno in quella 
del linguaggio alienato. 

La scrittura reversibile aiuta 
ad «abituarsi a non abituarsi* 

neppure all'inquietudine, per
ché l'assume dentro di sé e la 
mantiene viva e desta con parole 
egualmente vive e deste, incerte 
e oscure cioè (ecco, ad esempio, 
«abusivo» rimuginato in «ovisu-
ba, ivisuba», ecc.), in modo che il 
cervello vi balzi e frigga dentro 
nell'atto di scombinarle e ricora-
binarle in un percorso all'indie-
tro ch'è anche una proiezione in 
avanti. 

La scrittura reversibile, come 
l'inquietudine, si fonda non sul 
pensiero ma sul dolore. Nel «co
gito, ergo sum» cartesiano si an
nida una duplice mistificazione: 
chi pensa non solo non può esse
re sicuro di esistere, ma neppure 
di pensare, perché il pensiero 
«sfugge di tra le mani, rifiuta di 
lasciarsi afferrare e configgere 
sulla carta in forma di parole*. Il 
pensiero produce alienazione 
perché «ondeggia fra l'accorgersi 
e il sognare», jfra la realtà e l'i
deologia. Il dolore, invece, è il 
dato dei sensi «meno dubbio»: chi 
soffre «non ha dubbi mai», è «si
curo di soffrire ed ergo di esiste
re». 

Entro la sofferenza non c'è 
spazio per l'ideologia e la mistifi
cazione: il dolore fornisce «la 
brutale certezza di essere vivo». 
Il dolore come l'inquietudine. 
Dall'uno e dall'altra promanano 
le energie vitali della contraddi
zione che rendono possibile il 
«discorso suadente* del linguag
gio reversibile. I caratteri di for
za del «discorso suadente» non 
sono le idee chiare e distinte, 
bensì l'oscurità e l'incertezza 
della contraddizione. Nei suoi 
ambigui e oscuri percorsi rever
sibili, la contraddizione consente 
di avanzare anche le domande 
meno pensabili e di «andare in
seguendo* le risposte che non si 
lasciano «acchiappare*, la vita 
che non si lascia mai chiudere in 
una parola definitiva. 

Armando La Torre 

li dialetto esiste ancora, ovvero una poesia chiamata Romagna 

Tonino Guerra, la fede 
che ogni cosa continui 

TONINO GUERRA, -D miele-, MarriolL pp. 
160, L. 7500 

Si apre il fecondo capitolo dialettale di Tonino 
Guerra con II miele a otto anni dalla comparsa 
della prima silloge lirica nell'idioma di Sant'Ar
cangelo di Romagna, / bu (i buoi) (Milano, Rizzo
li, 1972), e a pochi mesi dalla pubblicazione del 
romanzo in lingua / guardatoli della luna, incan
tato resoconto di viaggi e di viaggi sognati. 

Il miele, come dice il sottotitolo, è un poema. 
Ne consegue infatti una partitura in trentacinque 
canti. Che canti non sono, secondo criteri proso
dici tradizionali, ma brevi composizioni in versi 
sciolti legate l'una all'altra dal filo esilissimo di 
una stona — ispirata a vicende realmente acca
dute — e dal ricorrere di nomi, luoghi, situazioni 
di cui una breve nota al testo, a chiusura d'opera, 
ci informa. Ma, quasi a trattasse di un antefatto 
rimosso, questa non concede all'oggettività dei 
fatti che la tenera asprezza di una didascalia, an
cora tutta compresa nel mondo e nel clima dell'o
pera: e basti il titolo — Notizie dalla provincia — 
a sottolineare questo proposito. 

Dunque un poema: l'«eroe» è un uomo di «sten-
t'an finoid» (settantanni uniti) che lascia la gran
de città e torna al paese di campagna ormai «pin 
ad chèsi svolti» (pieno di case vuote) a convivere 
con il fratello, a ritrovare oggetti familiari, me
morie, gesti e suoni perduti che il tempo, per un 
istante di cui non è data misura, resuscita e poi di 
nuovo inghiotte m un vuoto attonito e silenzioso. 
che è desolato sgomento ma anche dolente resa 
dei conti, faccia a (accia col duro nocciolo della 
vita. 

*Duv'èl al ròsi e la chitàra, i chen e i gal, I i sass 
e al sivi di cunfòin, I al bachi ch'ai cantera, i 
calendèn, ifiàml e al tèti pini d'hit? Duv'èl al fòli 
I s'uiial candàUi smòrti chli fa lòm? I Duv'èl 
Témp sa tòtt idi dia stmèna, I agli duri e i sgònd 
chi bat? (.-) Emèdu sài? Duv'èl e' tèi? (.„) Mo e* 
véne di („) Alòuraus'ilza Adamo e a tèsta dita 
leva tòta chla Luce Gronda I par dòi che e' mei 
ch'u s'iva di I l'èra in zòima a una speda» (Dove 
sono le rose e la chitarra, i cani e i gatti, / i sassi e 
le siepi di confine, / le bocche che cantavano, i 
calendari, i fiumi, / le tette piene di latte? Dove 
sono le favole se le candele spente non fanno più 
lume? Dov'è il Tempo con tutti i giorni della setti
mana, / le ore e i secondi che battono? (...) E io 
dove sono? Dov'è il tale? (_) Ma verrà il giorno 
(...) Allora si alzerà Adamo e a testa alta / andrà 
sotto quella Luce Grande / per dire che il miele 
che ci ha dato / era in cima a una spada»). 

La tessitura poetica sembra inseguire una tra
ma appena visibrie. È trascinata quasi irresistibil
mente dal vento di un epos (contadino, traman
dato, tutto di memoria) destinato ad interagire 
con l'io lirico, monologante nel deserto del Tem
p o Da questo incontro-scontro sortisce talora una 
lunatura più forte la cui materia principe è certo 
il dialetto e la sua «povertà* (in un'accezione vici
na a quella rilkiana, rinvenibile nella terza sezio
ne del Libro d'ore) ma anche le figure portatrici 
di pochi gesti duraturi, investiti entrambi da una 
non taciuta ossessione: il sogno o la fede o ancora 
il sogno di una fede nella continuità delle cote. 
del loro nudo e immediato darsi, e più complessi-
vamente. nella continuità della vita. 

Alberto Rollo 

NINO PEDRETTI, .La chèsa 
de témp», Scheiwiller, pp. 
100, L. 7.000 

Nino Pedretti, poeta in dialetto 
romagnolo (per la precisione di 
Sant'Arcangelo). è scomparso, 
a cinquantotto anni, la scorda 
primavera Aveva pubblicato 
alcuni libri di versi (uno anche 
in ilalianoj e aveva tradotto un 
dramma di Sylvia Plalh. La 
chèsa de témp (La casa del 
tempo), apparso purtroppo già 
dopo la sua morte, è forse coti 
Al vòusi (Le noci), il suo libro 
più importante Ho provalo u-
n'emozione anche forte leggen
do questi versi, i cut pregi e più 
sicuri caratteri sono nella lim
pidità dello side e della parola, 
nella lineare semplicità che è ri
duzione all'essenziale e cioè al 
cuore vero del discorso; e nell' 
aggirarsi costante della morte, 
nella pura e chiarissima luce 
dell'ultimo viaggio Tutto ciò 
conferma l'opinione di Carlo 
So, ti quale nell'introduzione, 
due di Pedretti che la necessità 
•è la vera istituzione della sua 
poesia» La meditazione sui 
tempo, che lavora nella calma 
apparente di luci e ombre, di
screte presenze fisse sulla scena 
dei testi di Pedretti, e il filo in
terno, sottile e vibrante quanto 
robusto, di questo libro II tem
po e t suoi segni, t suoi strumen
ti e le sue metafore, ti tempo e i 
suoi aghi, che forano tutte te se-

Nei versi di Pedretti 
i «vuoti cartocci» 
lasciati dal tempo 

re («ch'ai fòura tott al sèin») co
me nella scatola dei ditali di 
una delle poesie più belle (ap
punto «Tla scatta di didèl; 
mentre attorno eli oggettt stes
si ci sfiorano, ci danno i brividi, 
ci confessano muti che dure
ranno anche dopo, dopo di noi 
(*al léuta dòp t'ci man*). Un 
cacciatore, intanto, si aggira 
nei boschi, cercando d povero 
animale da abbattere, non falli
rà il suo colpo. Ma ti cacciatore 
non ammazza subito la preda, 
poiché tenerla con la morte in 
sospeso i il gusto della caccia 
(«mo subbit un l'amaza/che 
tneil sia morta in suspéis/1'è 
gost dia caza*.) 

/( tempo non gioca, compie 
sempre imperterrito le sue fun
zioni, anche se a volte sembra 
sospendere ti suo scorrere e mi
metizzarsi, come m una delle 
più belle poesie del libro, E sa-
leut, dove muta nel buio si ma
nifesta la madre, che viene poi 
in ciabatte di straccio «S'a l'pu-
téss avdéi da dalòngh,/ma, sa] 
tu pupózu ad strai/ pr'una stra
dina ad fòi/e fèt un saléut ape

na s'una ména/ te témp ch'u n'è 
piò témp/ mò zèndra ch'la léiga 
tott al stèli». (Se potessi vederti 
da lonlanojmamma, con le tue 
ciabatte di straccio/per una 
stradina di fagliele farti un sa
luto appena con la manotnel 
tempo che non è più tempo! ma 
cenere che lega tutte le stelle). 

Qui la poesia di Pedretti tro
va un momento di straordina
ria sintesi, un movimento nar
rativo minimo i al tempo stesso 
quotidianità e listone e sa pro
durre un intenso effetto lineo 
Per non dire della pienezza me
taforica di quella figura che ne 
è al centro, piccolo monosillabo 
(ma), e cioè madre 

Il tempo, comunque, non la
scia nelle mani che miserabili, 
ruoti cartocci domestici pieni 
di ombra e morte- «L'è om
bri/ch'ai stéva ti cartòzz/ial 
scatti d'utòun par i didèl,/tal 
tèsti pin ad zvòlli» (Sono om
bre/che stavano nei cartoc
ci/nelle scatole d'ottone dei di
tali/nelle ceste piene di cipol-
le). 

Maurilio Cucchi 

ina 
varie^ 

avarie ( ^ 
vari© Cristiani alla prova 

del califfo-Gesù 
ETTORE MASINA «Il calif

fo ci manda a dire» • Ru
sconi, pp. 210, L. 6000 

Chi non testimonia la sua fe
de, il messaggio di cui si fa 
portatore è già morto davanti 
alla storia. Questo è il filo 
conduttore del libro di Etto
re Masina il quale, come in 
altri scritti, continua la sua 
polemica nei confronti di 
quei cattolici che, chiamati 
dal Vangelo a fare la loro 
scelta di «liberazione e di sal
vezza», hanno finito, invece, 
per operare una dissociazio
ne tra i principi a cui si ri
chiamano ed il loro agire 
quotidiano. 

Un discorso, quindi, fatto 
all'interno del mondo catto
lico e di grande attualità in 
un momento in cui, di fronte 
alla crisi della DC, è divenu
to assai vivo tra i cattolici il 
dibattito sulla loro coerenza 
con i valori cristiani. Anzi, il 
fatto nuovo è che, oggi, il ri
chiamo ai valori da parte del
la Chiesa e del Papa non vuol 
dire ritorno al tradizionale e 
non più proponibile «blocco 
cattolico» attorno alla DC de
gli anni Cinquanta, ma invito 
ai cattolici ad esserne testi

moni in pieno spinto plurali
stico. 

È questo il punto centrale 
della ricerca di Masina ti 
quale, nel riproporre passi 
salienti del Vangelo, sostiene 
che da essi si ricava non un 
progetto politico bensì chiare 
indicazioni morali che diven
tano, poi, scelte sociali e poli
tiche alla luce della riflessio
ne storica. Indicazioni mora
li, però, che portano a schie
rarsi dalla parte di chi ha fa
me e sete di giustizia, dalla 
parte dei popoli in lotta per 
la loro liberazione come 
quelli del Terzo mondo, dalla 
parte di chi fa della pace una 
condizione essenziale per lo 
sviluppo. 

Il libro, donde il titolo, 
trae lo spunto da un racconto 
di Marco Polo. Questi narra 
che il califfo di Bagdad, per 
mettere alla prova i cristiani 
della sua città, impose loro di 
spostare con la fede una 
montagna, altrimenti li a-
vrebbe fatti uccidere o sa
rebbero dovuti diventare sa
raceni per salvarsi. Nel no
stro caso, al posto del califfo 
c'è Gesù, non come giustizie
re ma come la coscienza, a ri
cordare a quanti dicono di 

voler agire in suo nome, nel 
campo religioso e politico, 
che ci si può salvare solo te
stimoniando il suo messag
gio. 

Si svolge cosi una specie di 
processo alla Chiesa, ai movi
menti che ad essa si richia
mano, ai singoli cattolici ì 
quali sono chiamati, incalzati 
dagli avvenimenti storici, a 
giustificare i loro comporta
menti non coerenti di fronte 
ai popoli oppressi che invano 
hanno atteso da loro di essere 
liberati. E come testimoni a 
carico non ci sono soltanto 
Marx, i movimenti di libera
zione di ispirazione marxista 
avversati da una certa Chiesa 
compromessa con il potere. 
Ci sono i popoli e con essi tan
ti sacerdoti, tanti cristiani del 
Concilio che, per ridare cre
dibilità al messaggio di Gesù, 
hanno dovuto dimostrare 
con il loro impegno, anche ri
schioso fino all'olocausto co
me nel caso di mons. Rome-
ro, agli africani, alle popola
zioni dell'America Latina e 
dell'Asia, che la Chiesa al se
guito delle potenze coloniali 
era un'altra cosa. 

Alceste Santini 

La partita aperta 
dall'elettronica 

AAVV, «Elettronica come 
sfida», Franco Angeli, pp. 
250, L. 12.000 

«È dal volume dei dati di cui 
dispone che la nostra epoca 
trae un sentimento immeri
tato di superiorità, mentre il 
vero criterio poggia sulla mi
sura in cui l'uomo sa plasma
re e padroneggiare le infor
mazioni di cui dispone». Una 
frase di Goethe, straordina
riamente «moderna», intro
duce il lettore a una raccolta 
di saggi sulla rivoluzione 
provocata dallo sviluppo del
l'elettronica nella produzio
ne e nella società. Promoto
re, il Centro documentazione 
e ricerche per la Lombardia. 

Elettronica come sfida: è 
l'idea di fondo che unifica i 
singoli interventi. Vincenzo 
Comito e Giuliano Colla esa
minando le applicazioni del
l'elettronica in due rami del
l'industria, l'auto e la stampa. 
Roberto Bellini, Dario Dar-

veggio e Carlo Lunghi illu
strano le esperienze già in at
to e le prospettive di sviluppo 
in settori come l'informatica, 
le telecomunicazioni e l'elet
tronica di consumo. Mauro 
Bonetto Gandolfi, Mario 
Grasso e Graziella Fornengo 
indagano lo sviluppo dell'e
lettronica nel terziario e più 
in generale le ripercussioni 
delle nuove tecnologie sulle 
prospettive di occupazione e 
di riequilibrio dell'economia 
italiana. 

Elettronica come sfida: un 
processo che potrebbe tra
dursi in esaltazione dell'atti
vità umana, in arricchimento 
del sapere collettivo, in af
francamento dal «lavoro i-
diota», ma anche favorire un 
impoverimento quantitativo 
e qualitativo del mondo del 
lavoro, delle sue conoscenze, 
del suo potere: insomma un 
arretramento della democra
zia. 

A questo riguardo la lettu

ra dei saggi non induce a 
sconsiderati ottimismi. Il ri
schio di perderla, questa sfi
da, è ben reale; lo vediamo 
nell'ondata di licenziamenti 
che si è abbattuta sull'indu
stria di elettronica di consu
mo come nell'assenza di un' 
adeguata politica di pro
grammazione* da parte del 
governo. È comunque una 
partita da giocare. Una sfida, 
che, come osservava nella 
prefazione Piero Bolchini, 
direttore del CDRL, «impor
rà l'attiva e critica partecipa
zione delle forze sociali, un 
mutamento negli indirizzi di 
politica economica e quindi 
delle stesse classi dirigenti, 
nuove acquisizioni culturali e 
politiche da parte di larghi 
strati di cittadini, sia in quan
to produttori sia in quanto 
consumatori*. Ed ecco allora 
che, a leggerla oggi, quella 
frase di Goethe non appare 
soltanto «umanistica». 

Edoardo Segantini 

Quei frati e Verdi 
parlano di noi 

MAURIZIO CHIERICI, 
«Quel delitto in casa Ver
di», Rizzoli, pp. 196, L. 
9.500 

ANTONIO TERZI, «La fuga 
delle api», Bompiani, pp. 
144, L 9.000 

Il sovvertimento traumatico 
di modelli politici e sociali ri
tenuti solidi, un epilogo che, 
se non è tragico è, almeno, 
amaro e avvilente, un pro
cesso giudiziario in cui la cle
menza sembra davvero l'uni
co mezzo per rendere popola
re l'ingiustizia: sono queste le 
affinità fondamentali che 
consentono di discutere con
giuntamente dei recenti ro
manzi di Maurizio Chierici 
(Quel delitto in casa Verdi) e 
di Antonio Terzi (La fuga 
delle api). In più, entrambi 
gli autori sono giornalisti di 
prestigio, nella l inea di una 
tradizione che sembra soli
dificarsi, con esistenze sem
pre minori, nel territorio let
terario nazionale. 

È del tutto inutile, per 
questi due romanzi, raccon
tare lo svolgimento della tra
ma: non sta qui, infatti, l'ele
mento che avvince, pur trat
tandosi di una sorta di giallo, 
con lo sgretolamento del du
cato di Parma per l'avvenuta 
unità nazionale, con un'im

possibile congiura controri
voluzionaria, con un dovero
so delitto e un'altrettanto do
verosa indagine, il primo, e 
di una sorta di orwelliana an
ticipazione microsociale, con 
i frati scacciati dal loro con
vento dalla rudezza insensi
bile di miliziani rivoluziona
ri e pronti a vender l'anima 
al diavolo pur di sopravvive
re alla meno peggio, il secon
do. È nelle pieghe delle pagi
ne, 11 dove Chierici ricostrui
sce un'aneddotica verdiana 
singolare e irriverente, cala
ta nelle brume non solo at
mosferiche dell'Emilia ci
spadana, o D dove Terzi trac
cia i bozzetti esemplari di tipi 
umani superficialmente soli
dali, ma contraddittoriamen
te reagenti ad un evento che 
ne travalica persino l'imma-

?[inazione, che i due romanzi 
anno centro. 

Ma una differenza, alla fi
ne, c'è ed è considerevole. Il 
delitto in casa Verdi ha radici 
storiche e geografiche, coin
volge personaggi chiamati 
col Toro nome — nomi auten
tici, frutto di accurate ricer
che cronistiche — e, se una 
lezione si riesce pure a trar
ne, è la lezione che viene dal
l'esempio. Le api che fuggo

no al primo vento rivoluzio
nario, invece, sono fuori del 
tempo. I frati del convento 
non hanno nomi, hanno solo 
mestieri: l'economo e il pre
dicatore, il visionario e lo psi
chiatra. Uniche eccezioni: un 
magistrato e una prostituta, 
che consentono di collocare 
la storia, a stare ai nomi, in 
Italia; ma la rivolta dei frati 
filosofi somiglia tanto alla se
cessione dei sofisti dalle co
munità misteriche dei preso
cratici, che nemmeno questo 
è sicuro. Di sicuro c'è una sto
ria priva di tempo, di luoghi 
e di individui, un'allegoria, 
forse una parabola, che for
nisce lezioni su un futuro non 
esemplificabile. 

E allora, probabilmente, la 
differenza che ci è sembrato 
di cogliere sfuma sensibil
mente: in fondo, si tratta 
(può trattarsi) di due modi 
diversi di parlare del presen
te. Il ritratto del cigno di 
Busserò e del suo habitat e la 
funzione di una comunità so
ciale, di cui solo le mura di 
cinta sono lillipuziane, espri
mono, dal passato e dal futu
ro prossimi, l'incertezza e lo 
sbandamento, l'ansia e il pes
simismo dell'uomo di oggi. 

Aurelio Minonne 

Nelle campagne in lotta 
Lotte di classe nelle campagne 

:erraresi nel secondo dopo
guerra. Atti del convegno or
ganizzato dall'ISCMOC di 
Ferrara. Edizioni CLUEB 
Bologna. 

La pubblicazione degli atti del 
convegno su «Lotte dì classe 
nelle campagne ferraresi nel se
condo dopoguerra» tenutasi a 
Ferrara l'l-2 dicembre 1979 per
mette di avere a disposizione 
uno dei rari studi d'assieme sul
le lotte del movimento contadi
no nel dopoguerra nelle regioni 
del Po e sulle violente e sangui
nose repressioni della polizia di 
Sceiba per conto degli agrari. 

Il volume — che raccoglie an
che relazioni e testimonianze di 
protagonisti — si aggiunge alla 
biblioteca che l'Istituto di storia 
contemporanea del movimento 
operaio e contadino di Ferrara 
sta pubblicando da alcuni anni 
(a partire dal 1975). Finora sono 
stati dati alle stampe i volumi 

«Gaetano Zirardini, una vita 
per il socialismo» di Franca Car
dellini, -Il movimento cattolico 
italiano tra la fine delKSOO ed i 
primi anni del '900. Il congresso 
di Ferrara del 1899. (Atti del 
comegno), -La resistenza a Fer
rara 1943-1945. Lineamenti sto
rici e documenti» di Anna Ma
ria Quarzi e Delfina Tromboni, 
•Documenti per Matteotti* di 
Stefano Caretti, e, infine, in un 
numero speciale della rivista 
•Ricerche Storiche», gli atti di 
un importantissimo convegno 
intemazionale sul «Sindacali
smo rivoluzionario nella storia 
del movimento operaio interna
zionale-. 

L'ISCMOC i un Istituto di
pendente da Provincia e Comu
ne di Ferrara (ma gode di con
tributi della Regione Emilia 
Romagna) che ha come scopo 
fra gli altri quello di «avvicina
re alla loro" storia le matte la
voratrici ferraresi di oggi e di 
domani». E in questo senso, in

fatti, l'Istituto — diretto da A-
lessandro Roveri, docente di 
storia contemporanea alia fa
coltà di Magistero a Ferrara — 
ha promosso convegni di studio, 
cicli di lezioni nelle scuole, di
battiti su storia e politica e bor
se di studio per giovani e stu
denti che vogliono occuparsi di 
storia del movimento operaio e 
contadino ferrarese, 

Nell'ambito dell'Istituto è da 
segnalare, inoltre, l'attività di 
un centro culturale -Don Min-
soni», diretto dal prof. Luciano 
Chiappini. 

L1SCMOC, infine, pubblica 
periodicamente un bollettino 
che — particolare degno di nota 
— in un'occasione non lontana 
è stato trasformato in •rassegna 
bibliografica» di libri consulta
bili nella biblioteca dell'Istituto: 
la rassegna e stata fornita in o» 
maggio a professori e studenti 
nelle scuole ferraresi. 

Diego Lendi 
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Panelli dirige «L'apriscatole» 

La Terra 
è morta: 

mangiamo 
la scienza 

ROMA — Di strane coppie, costrette a una precaria convivenza dai disastri naturali» dai guasti della società o dai propri 
personali fallimenti, se ne sono viste tante nel teatro postbellico: Finale di partita di Samuel Beckett, ormai un «classico», risale 
al 1956, mentre di fresca data è, ad esemplo, Uscita di emergenza del napoletano Manlio Santanelli. Nel mezzo ci sono stati, per 
citare appena un altro caso, Gli emigrati di Slawomir Mrozek, cui in modo più specifico sembra avvicinarsi, nel mettere a 
contatto, in una situazione estrema, un uomo coltivato e un sempliciotto, questo Apriscatole di Victor Lanoux, dato In «prima» 
a Parigi nel 1973 e ora, nell 'adattamento Italiano di Pier Benedetto Bertoll, qui al Piccolo Eliseo. Jean e Jacques, divenuti 
Gianni e Gino, sono al riparo 
in un sotterraneo, intanto 
che, sopra le loro teste, un 
qualche cataclisma sta spaz
zando via ogni traccia di vita 
dal pianeta. Gianni è un in
tellettuale o tale si presume, 
e quindi tende a sopraffare il 
buon Gino, simpatico anal
fabeta, capace tuttavia di in
sidiose obiezioni ai ragiona
menti dell'altro. Per quanto 
attiene ai loro problemi im
mediati, succede che la nu
trita scorta di piselli In scato
la, quasi unica riserva dei 
due, diventi inutilizzabile, 
essendosi smarrito il conge
gno necessario ad aprire i 
contenitori. Quando lo si ri
trova, è troppo tardi: in un 
Impeto di rabbia, Gino si è 
liberato di tutta quella roba. 

Rimangono una dozzina 
di pacchi di dolci, che Gino, 
legittimo proprietario, gene
rosamente divide con Gian
ni, pur essendo più affamato 
(e anche più goloso). Gianni 
centellina le sue razioni, Gi
no si riduce ben presto a sec
co e, in mancanza di meglio, 
si mangia bretelle e lacci da 
scarpe (Il ricordo di Charlot 
nella Febbre dell'oro non è 
lontano). L'inedia alimenta 
la noia e l'ostilità. Gianni, 
paventando le violenze del 
forzoso coinquilino (che ha 
già tentato un mezzo suici
dio) propone, cosi per gioco, 
uno scambio di ruoli (e rela
tivi abiti): da lì a recitar sce
nette il passo è breve, anche 
se Gino si comporta sempre 
da balordo. *-

Gianni si diletta a filosofa
re e moraleggiare, giacché di 
tempo non c'è penuria. Gli 
accade dunque di suggerire 
che egli stesso e il casuale 
compagno si considerino un 
essere solo, un corpo unifi
cato, un minuscolo colletti
vo, un «noi» anziché due «io». 
E quello che sembrava uno 
scherzo verbale, un sofisma 
linguistico, dai buffi riflessi 
pratici, sì trasforma, in ma
niera inopinata, nella realtà 
d'un nuovo sodalizio. Insie
me, stretti l'uno all'altro, sa
rà meno angoscioso e più de
gno affrontare il destino 

mortale che incombe. 
L'apriscatole, insomma, al

za il tono proprio nei suoi 
sviluppi conclusivi, e dopo 
che, per un ampio tratto, la 
carica iniziale del testo, for
nita dalla congiuntura e dal 
contrasto (un tantino ovvio) 
dei caratteri, si era andata e-
saurendo, o disperdendo in 
frammentarie invenzioncel-
Ie, ai limiti dello sketch: biso
gna anche tener presente che 
Lanoux nasce come attore e 
autore di cabaret. 

Non si può certo parlare di 
rivelazione, come pare abbia 
fatto la critica francese, all ' 
epoca; però la commedia ha 
un suo garbo e, soprattutto 
nel finale, come si è detto, 
qualche guizzo di relativa o-
riginalità. La versione di 
Bertoli è fluida, la regia di 
Paolo Panelli (che esordisce 
in questa veste) affettuosa
mente complice di due bravi 
attori, Gianni Bonagura e 
Gino Pernice, i quali, anche 
là dove il copione li sostiene 
di meno, danno conferma 
d'un sicuro talento comico, 
diversificato con accortezza. 
Anche l 'ammiccamento pro
mozionale funziona (gli in
terpreti, senza uscire dai per
sonaggi, fanno pubblicità al
la fantomatica ditta produt
trice di piselli inscatolati, 
che s'intitola, guarda caso, a 
Cecconi, un «tipo» creato da 
Panelli). 

Del regista è anche la sce
na, elemento di pregio dello 
spettacolo. A Parigi, come 
leggiamo, il «luogo» era una 
stazione abbandonata della 
metropolitana. Qui - siamo 
piuttosto nello slargo di una 
miniera, attraversato da bi
nari, su uno sfondo di galle
rie e cunicoli, stilizzati in le
gno: materia sulla quale Pa
nelli lavora egregiamente, 
da «artigiano-artista», come 
gli amici sapevano, e come 
ora sa anche il numeroso 
pubblico che, alla «prima» ro
mana dellVlpriscatofe, ha de
cretato un lietissimo succes
so. 

Aggeo Savioli 

La morte di Marcel Camus 
il regista di «Orfeo Negro» 

PARIGI — Il regista Marcel Camus è morto ieri nell'ospedale 
della Salpétrière, a seguito di un intervento chirurgico. Nato nel 
1912, avrebbe compiuto settantanni il 21 aprile prossimo. Il suo 
nome è legato soprattutto a Orfeo negro, che nel 1959 vinse la 
Palma d'Oro al Festival di Cannes. Insegnante di belle arti, 
prigioniero dei tedeschi durante il secondo conflitto mondiale, 
Marcel Camus aveva esordito come regista a pieno titolo (dopò 
un'attività di assistente e di documentarista) nel 1957 con Mort 
enfraude (in Italia ribattezzato La donna di Saigon), tratto da un 
romanzo sulla guerra francese in Indocina. Il successo gli arrivò. 
poco appresso, con Orfeo negro, che, sulla scorta di Vinicius de 
Moraes, e giovandosi anche delle splendide canzoni dell'autore 
brasiliano, reinventava in ambienti popolari, e nel clima febbri
le del Carnevale di Rio, l'antica favola di Orfeo ed Euridice. 
Benché sopravvalutato dalla giurìa di Cannes, che lo preferì alla 
folgorante «opera prima» di Truffaut / quattrocento colpi, il film 
non mancava d'una sua grazia, dovuta in buona misura alle 
suggestioni dell'atmosfera e della musica. Le inclinazioni preva
lentemente esotiche del cineasta diedero risultati deludenti nei 
film successivi, tra i quali si ricordano Rio Negro e L'uccello del 
paradiso. Più di recente, aveva lavorato anche per la TV. 

ROMA — Acque tempestose (e 
parecchio minate) per l'U-
Boot 96. Uscito qualche mese 
fa nelle sale tedesche e prossi
mo in quelle italiane, il film-
kolossal di Wolfgang Petersen 
(tratto dal fortunato romanzo 
autobiografico di Lothar 
GhUnter Buchheim) è diven
tato un classico «caso» politico-
culturale. La gente è accorsa 
numerosa, il film ha incassato 
un mare di marchi, e natural
mente la polemica — che co
vava sotto sotto — è finita con 
l'esplodere. Sì perché U-Boot 
96 è qualcosa di più di un sem
plice film di guerra su una 
sfortunata missione di caccia 
contro i mercantili alleati; cer
to, c'è ritmo, c'è violenza, c'è 
quell'iperrealismo esasperato 
che piace al pubblico giovani- • 
le; ina c'è anche il tentativo — 
molto «diplomatico» e a tratti 
ambiguo — di riaprire il sipa
rio sulla folle avventura di Hi
tler. Si poteva andare oltre? Il 
tono della denuncia è rimasto 
troppo «apolitico»? È giusto fa
re vedere la grande avventura 
e nel contempo negarla? Lo 
«spettacolo della guerra» ha 
vinto su tutto il resto? Doman
de d'obbligo che noi abbiamo 
rivolto al regista e all'attore 
protagonista (è il comandante 
saggio e disilluso del sommer
gibile) JUrgen Prochnow, en
trambi a Roma per un viaggio 
di promozione. 

Quaranta anni appena pas
sati. biondissimo, uno sguardo 
fiero e una cadenza travolgen
te, Petersen arriva subito al 
nocciolo della questione. «Lo 
sapevo benissimo. Era un ri-
senio fare un film su Quei tem
pi, con i soldati in divisa, la 
propaganda nazista, i riferi
menti precisi alla vita dei gio
vani marinai degli U-Boot. 
Non so se lo sai, ma nella se
conda guerra mondiale 30 mi
la dei 40 mila sommergibilisti 
della flotta tedesca morirono 
in mare. Però noi non voleva
mo discutere del senso di col
pa che tormenta ancora oggi i 
tedeschi, né, tantomeno, vole
vamo comporre un "manife
sto" acritico: ci interessava 
raccontare la verità, la storia 
di un sommergibile militare 
"abitato' per mesi e mesi da 
cinquanta uomini in carne e 

Polemiche per «U-Boot 96»: sentiamo il regista 

Il sottomarino che 
divìde la Germania 

Un'inquadratura drammatica di «U-Boot 96». il film di Wolfgang Petersen 

ossa. Sono passati 35 anni, ma 
parlare di quella guerra, per 
noi, è ancora terribilmente 
difficile. È come se un periodo 
della nostra storia fosse stato 
"rimosso" mentalmente». 

— Le critiche maggiori da 
quale parte vi sono venute? 
Da sinistra o da destra? 

«Da entrambe, ovviamente 
con argomentazioni opposte. 
La sinistra ci ha accusato di a-
ver realizzato un film poco an-
ti-militarista, pieno di lamiere 
luccicanti, di musiche rutilan
ti, di eroismi inutili, il tutto 
mostrato sotto una luce glorio
sa dove trionfano l'abnegazio
ne e la fedeltà alla bandiera. 
La destra, invece, ha sputato 
su U-Boot 96 perché e uno 
sporco film contro i tedeschi. 
che logora l'antica immagine 

dei soldati nazisti, facendone 
un manipolo di sbandati, di 
derelitti, di sbevazzoni volga
ri. Dove sta la verità? Io credo 
che le due interpretazioni sia
no faziose. È vero, il pubblico, 
all'inizio del film, vede un e-
quipaggio baldanzoso, "eroi
co", disposto a seguire la pro
paganda nazista e pronto a uc
cidere più "tommy" possibili; 
ma poi l'atmosfera cambia, si 
spurga della retorica guerre
sca, diventa soffocante. Insie
me con il sottomarino, si ina
bissano le certezze, i sogni di 
grandezza, gli "ideali' del 
Terzo Reich, e quei tedeschi 
sporchi, sudati, separati dal 
mondo diventano soldati sen
za vessillo. Sono tedeschi, ma 
potrebbero essere americani, 
italiani, inglesi... Insomma, 

polemiche a parte, ho voluto 
fare un film di guerra contro 
la guerra. Spero che almeno 
questo sia chiaro». 

— E invece è proprio questo 
che non è chiaro. Tolta l'apo
calittica scena finale, una se
quenza bruciante capace di 
comunicare un sentimento di 
autentica pietà, molti critici 
ritengono che il film non 
prenda posizione, finendo col 
nascondersi dietro il «grande 
spettacolo d'azione». 

«Storie! U-Boot 96 è un film 
che è costato 25 milioni di 
marchi e abbiamo lavorato so
do tre anni per girarlo. Sono 
quindi felice che piaccia alla 
gente e che incassi bene. Non 
volevo annoiare il pubblico e 
credo d'esserci riuscito. Detto 
questo, come dimenticare che 

la guerra è azione, sangue, so
litudine,' rabbia? È un maca
bro spettacolo che non ho in
ventato io. Invece di prender-
vela con me, pensate che cosa 
sarebbe stato U-Boot 96 se lo 
avessero fatto — come sem
brava in un primo momento 
— Robert Aldrich o Don Sie-

f el? I soldati ventenni del mio 
dm possono non piacere, ma 

non sono macchiette, né eroi 
pronti a morire: sono perdenti, 
giovani dalle illusioni spezza
te, cacciatori cacciati che non 
credono più tanto nello splen
dore della Germania». 

— È vero che la lavorazione 
del film è stata particolar
mente tribolata? 

«Una odissea. Abbiamo vis
suto per mesi, 12 ore al giorno, 
nel sottomarino ricostruito in 
studio per gli interni, un tubo 
di un metro e mezzo di lar
ghezza sospeso a mezz'aria e o-
scillante anche di 45 gradi. 
Quello per gli esterni, a gran
dezza naturale, affondò invece 
a La Rochelle. Puoi non cre
derci, ma nel corso delle ripre
se ci siamo trasformati in au
tentici marinai. Barbe lunghe, 
sudoie, grida di orrore, paure, 
incomprensioni: tutto era ve
ro, una graduale, mostruosa 
metamorfosi avveniva in noi. 
Abbiamo sofferto il caldo e il 
freddo, abbiamo perfino pian
to. Una vita da sottomarino ri
vissuta quattro o cinque volte 
per scena». 

— Un'ultima domanda: do
po «Cristiana F.», dopo «U-
Boot 96», dopo i melodrammi 
kitsch di Fassbinder, che ne è 
del nuovo cinema tedesco? 

«È finita quella stagione, se
condo me. Gente come Fas
sbinder, Wenders, Herzog, 
Lommel, Schloendorff ha gio
cato un ruolo culturalmente 
importantissimo, ha risveglia
to l'interesse per un cinema 
distrutto dalla TV. Ma non di
menticatevi che i loro film, in 
Germania, erano visti da un 
pubblico specializzato. Premi 
molti, ma soldi pochi. Secondo 
me. tra l'avanguardia estrema 
e certe schifezze bavaresi c'è 
spazio per un cinema popolare 
di qualità. Guai a non riempir
lo quello spazio. U-Boot 96, per 
fortuna, ce l'ha fatta». 

Michele Anselmi 

i 

Tra TV e cinema 
più pace che 

guerra in URSS 

SAPPIAMO quali rapporti intercor
rono fra cinema e televisione in 
Italia, Francia, Germania occi

dentale, Inghilterra, Stati Uniti, ma 
che cosa succede in Unione Sovietica? 
Al quesito ha cominciato a rispondere 
un convegno recentemente svoltosi 
ad Ancona e promosso dalla Regione 
Marche, dall'associazione Italia-
URSS, dalla RAI, dall'Unione cineasti 
sovietici e da altri organismi. A corto 
di notizie, gli osservatori e i commen
tatori italiani hanno avuto dai relato
ri russi un pacchetto di interessanti 
informazioni. 

Anche in Unione Sovietica l'avven
to della TV ha inciso negativamente 
sulle frequenze nelle sale cinemato
grafiche. Lo spettatore che, secondo le 
statistiche, annualmente si recava in 
media 22-25 volte al cinematografo, si 
è accontentato di 16-17 film. Una per
centuale niente affatto disprezzabile 
e che, pur denunciando il sintomo di 
una crisi, supera gli indici raggiunti 
nei paesi europei più sviluppati. Tut
tavia, ci si dice che negli ultimi tempi 
si è registrato un principio di inver
sione di tendenza. Il pubblico torna a 
preferire il grande schermo, più o me
no come sta succedendo negli Stati U-
niti. 

I sociologi sovietici, comunque, non 
ravvisano nella comunicazione televi

siva la causa principale del fenomeno 
relativo ai biglietti in meno venduti 
al botteghino. A loro scienza, altri fat
tori hanno distolto il pubblico: la mo
torizzazione, la sempre più rispettata 
pratica del week end, il moltiplicarsi 
degli hobby personali, l'acquisto di be
ni immobili e di elettrodomestici. Un' 
analisi, che non è dissimile dalle con
clusioni cui sono giunti gli studiosi a-
mericani a proposito del consumo ci
nematografico negli USA. 

L'industria del film non ha risenti
to di alcun contraccolpo, più o meno 
come è avvenuto in America; in parte 
si è messa a disposizione del nuovo 
committente, che è una vecchia cono
scenza: lo Stato. In principio, le emit
tenti televisive sovietiche indulgeva
no alla pigra abitudine di riprodurre 
spettacoli teatrali e cinematografici, 
concerti e opere liriche, balletti, reci
tal di poesia, ecc. Ma poi si sono impe
gnate nella produzione. Anzi, c'è una 
società produttrice, la Ekran, in cui la 
Televisione Centrale è coinvolta diret
tamente, mentre ad altri gruppi pro
duttivi, i più tradizionali della cine
matografia sovietica, compete di rea
lizzare progetti concordati da ambo 
gli interlocutori. 

La TV, in Unione Sovietica, non è 
avara nelle sue relazioni con il cine

ma. Lo provano alcune cifre. * La sola 
Ekran sforna annualmente fino a 90 
documentari e film di divulgazione 
scientifica, 45* film musicali, 30 dise
gni animati, 18 film di fiction e 8 
«film-spettacoli». L'emittente Centra
le commissiona ai 19 «studi» cinema
tografici, dislocati nelle varie repub
bliche federate, oltre 100 film, 40 do
cumentari e 15 disegni animati. I tea
tri dì posa, sparsi nell'URSS, assicura
no, dal canto'proprio, 450 film di di
verso genere, destinati al video dome
stico. I film di repertorio e del circuito 
cinematografico sono graditi e figu
rano frequentemente nei palinsesti. 
Nei primi 9 mesi dell'81, la TV Centra
le ha irradiato 29 titoli sovietici di fre
sca estrazione e 16 film stranieri. Nel
lo stesso periodo ne sono stati replicati 
153 prodotti in URSS e 11 esteri. 

Le coproduzioni non sono disde
gnate: rappresentano la formula più 
agevole per partecipare all'allesti
mento di kolossal a respiro interna
zionale. V'è un po' di tutto nei pro
grammi già condotti a termine e in 
via di compimento: dagli anni giova
nili di Carlo Marx, rievocati assieme 
ai cineasti della Germania orientale, 
al Carlo Gozzi di -L'amore delle tre 
melarance» (girato in collaborazione 
con i bulgari), da «La vita di Berlioz» 

(sei puntate imbastite con la francese 
Pathé) a Tartarin di Tarascona, dal 
«Verdi» di Castellani al «Niccolò Paga
nini» celebrato in Bulgaria, a un 
«Sveaborg» prodotto in compagnia 
dei finlandesi. Gli scambi con le tele
visioni dell'Est europeo (ma non solo 
dell'Est) non comportano pagamenti 
in valuta. 

Nel 1980 sono stati importati da 
questa area del mondo più di 350 tele
film e sono state esportate circa 1400 
copie corrispondenti a 380 titoli. A 121 
ammonta il numero dei film e tele
film acquisiti, attingendo alle TV «oc
cidentali», contro i 131 venduti. Dai 

' listini italiani i programmisti sovieti- -
ci hanno spigolato, dal '79 all'81, fra 
gli altri, «La vita di Puccini», «L'assas
sinio dì Garcia Lorca», «Circuito chiù- -
so», «Camilla», «L'albero degli zocco
li», «Orlando furioso», ecc. Tre o quat
tro rubriche sono dedicate al cinema, 
ai suoi problemi e alla sua memoria 
storica. La critica televisiva, però, 
brontola, storce il naso, si lagna per
ché in TV si privilegia ancora 1 uso 
della pellicola in luogo delle apparec
chiature elettroniche. Le peculiarità 
della scrittura cinematografica a-
vrebbero la meglio sulle risorse creati
ve più originali del mezzo televisivo 

Mino Argentieri 

FESTEGGI AMO INSIEME UN ANNO DI SUCCESSI FORD 
Un motivo in più per scegliere Ford! 

In tutti i nuovi modelli di Ford Fiesto e di 
Ford Escort ci sono ben 400.000 lire 
che ti aspettano! Finalmente un 
"Buon 1982" non solo a parole, 
dal tuo Concessionario Ford! 
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Si fermano oggi otto ore tutte le categorie: l'appuntamento è alle 10.30 al Colosseo 

in sciopero con tutto il Mezzogiorno 
Il Lazio, un'«emergenza» dimenticata 

Per non 
cedere al 

fatalismo 
Oggi i lavoratori del Lazio 

scendono in sciopero generale. 
manifestano a Roma e si in
contrano con il Governo, la 
Giunta regionale e gli impren
ditori. La Federazione Sinda
cale Unitaria ha richiesto gli 
incontri: è auspicabile che 
questi abbiano luogo rimuo
vendo la colpevole sottovalu
tazione del Governo per i pro
blemi drammatici — econo
mici e sociali — di Roma e del 
Lazio, l'incapacità e l'inerzia 
di una giunta regionale ed e-
stranea all'aggravarsi della 
crisi dell'occupazione e del la
voro nel Lazio, l'apatia di un 
padronato che, nella nostra 
regione, ha mostrato non solo 
di essere accodato alle posizio
ni più chiuse e retrive della 
Confindustria ma manca di 
una qualsiasi proposta e capa
cità di confronto sui temi dello 
sviluppo della produzione e 
del lavoro: tentano di fare i 
•padroni-, non ce la fanno ad 
essere 'imprenditori». 

A Roma e nel Lazio tutti i 
settori produttivi sono investi
ti da processi di ristrutturazio
ne che portano alla chiusura 
di aziende, alla sospensione di 
decine di migliaia di lavorato
ri in Cassa Integrazione (il 
monte ore di C.I.G. è triplicato 
nell'81). all'abbandono e allo 
spreco di risorse ingenti so
prattutto nell'agricoltura e nel 
terziario avanzato. Terre in
tuite (circa 300.000 ha) e crisi 
di imprese di ricerca e proget
tazione danno la dimensione 
del problema in una fase in cui 
si accentua il deficit agro-ali
mentare italiano e cresce la di
pendenza tecnologica del no
stro paese dall'Estero 

I tagli alla spesa pubblica e 
una politica economica fatta di 
restrizione soffocante del cre
dito e di manovra sui tassi di 
cambio hanno innescata una 
pericolosa spirale recessiva 
che porta disoccupazione. 
blocco di progetti e di lavori 
pubblici, riduzione dei servizi 
sociali e aumento del loro co
sto. In una città come Roma 
questa politica colpisce in con
creto la funzione delle autono
mie locali, impedisce di dare 
risposte ad una metropoli di 
oltre 3 milioni di abitanti, cro
nicizza e aggrava la crisi di 
servizi fondamentali come gli 
asili nido, la sanità, i trasporti. 
l'assistenza agli anziani. Ral
lenta l'attività edilizia mentre 
lievitano i costi ed esplode 
drammatico lì problema della 
casa soprattutto per gli sfratta
ti e per le giovani coppie. Dal
la Maremma alla piana ponti
na seguiamo le crisi di aziende 
multinazionali e di grandi 
gruppi nazionali, farretra-
mento ulteriore delle zone in
terne. la stasi di un tessuto di 
piccole e medie imprese che 
pure avevano trovato spazi di 
produzione e di mercato 

Manca un piano di emer
genza — di risanamento e di 
sviluppo — e un governo re
gionale capace di definirlo e di 
realizzarlo II sindacato non 
chiede miracoli ne pensiamo 
di giocare la crisi del Lazio in 
concorrenza al dramma del 
Mezzogiorno o alla crisi indu
striale delle regioni del Notti 
de! resio si tratta di tre aspetti 
di una stessa incapacità di 
fronteggiare l'emergenza e 
programmare lo sviluppo 
Sappiamo che la risposta alle 
aziende in crisi dipende molto 
dai piani di settore dell'auto. 
delle telecomunicazioni, delle 
fibre, dell'edilizia. Sappiamo 
che l'inerzia della regione im
pedisce l'avvio di progetti di 
lavoro e di trasformazione 
nell'agricoltura, nella foresta
zione e nel ciclo agro-silvo-
zootecnico 

Sappiamo e he nel INÌZIO non 
c'è una politica del credito per 
Io sviluppo delle attività pro
duttive. per la piccola impre
sa. per l'artigianato. 

Con lo sciopero del 14 inten
diamo reagire ad una sorta di 
fatalismo e di rassegnazione 
che si riscontra quando si par
la di Roma e del Lazio e porre 
il problema dello sviluppo 
della nostra regione. Intendia
mo contestare la tesi di econo
misti e ministri che affidano il 
superamento della crisi alle 
manovre creditizie e moneta
rie e ad una sorta di miracolo 
che dovrebbe scaturire da un 
accordo di vertice tra governo 
e sindacati 
SALVATORE BONADONNA 

«segretario regionale 
Cgil - Lazio) 

«_ fèrcolo d&'i 
Z COGtti 
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Lo sciopero di oggi coinvolgerà tutte le categorie di lavora
tori. Nel Lazio per otto ore si fermeranno gli addetti all'agri-
coltura, al commercio, al pubblico impiego e ai servizi pubbli
ci e privati. 

Per alcuni settori ci sarà un'astensione dal lavoro differen
ziata. I lavoratori dei trasporti si asterranno per due ore dalle 
10 alle 12. Per quanto riguarda l'informazione è garantita 
l'uscita dei quotidiani e i servizi radiotelevisivi. Funzioneran
no regolarmente aeroporti e ferrovie e, come di consueto, 
saranno assicurati i servizi d'emergenza negli ospedali, il ser
vizio dei vigili del fuoco e l'erogazione di acqua, luce e gas. 

Disagi si verificheranno per quanto riguarda l'approvvi
g ionamento del latte. L'azienda comunale ha comunicato che 
in coincidenza con Io sciopero regionale difficilmente riusci
rà ad assicurare la regolare raccolta e distribuzione del pro
dotto. 

I lavoratori si concentreranno in due punti: a piazza I-Lsc-
dra ì lavoratori romani e a San Giovanni quelli provenienti 
dalle altre province. 

1 due cortei partiranno alle 9 e come illustrato nel grafico 
dopo aver attraversato il centro della città confluiranno in 
piazza del Colosseo per la manifestazione che avrà inizio alle 
10.30. 

Rieti: la provincia colonia 
delle imprese del Nord 

RIETI — Nella provincia reu-
lina. da tre anni a questa par-
le. la crisi economica ed occu
pazionale sia rimettendo in di
scussione le conquiste ed i ri
sultati di un decennio, alimen
tata da contraddizioni irrisol
te e da macroscopiche stortu
re. Una secca involuzione è in 
aito, mentre veri e propri prò- ' 
cessi di deiundustrializzazione 
minacciano di travolgere altre 
realtà produttive dopo la Do-
rolhy e la Macbey di Città Du
cale e la Ceramiche Valle del 
Salto e la Iga Sud di Borgoro-
se. Da quattro anni, intanto. 
sono slìarrali i cancelli della 
Snia Viscoso, e la prospettiva 
permane incerta più che mai 
per i 1045 operai in cassa inte

grazione. nonostante l'accordo 
recentemente siglato dall'a
zienda e dalla Gepi per la rea
lizzazione a Rieti di una unità 
di produzione rayon. 

/lnc/ie allre aziende hanno 
fallo ricorso massicciamente 
al trattamento di integrazione 
salariale per ì propri dipen
denti: 200 lavoratori all'Ari-
ston Merloni divisione casa. 
300 alla Lombardini Intermo-
tor. 300 alla Bosi. A fronte di 
quasi duemila lavoratori in 
cassa integrazione, sfiora or
mai le 5200 unità il numero 
dei disoccupali accertati. Dun
que è in allo la tendenza alle 
restrizioni iKCiipazionali. tul-
volla con l'espediente del pari-
lime come alla Texas Insiru-

menl,talolira.con mancate as
sunzioni ed il riciclaggio dei 
posti di lavoro, come nel caso 
della Iniermotor, che. invece 
di assumerli, trasferirà cento 
operai dall'alluale stabilimen
to alla neo costruita fonderia. 

Insomma, il sislema indu
striale realino, nato all'ombra 
della Cassa per il Mezzogiorno, 
senza alcuna programmazio
ne delle risorse e degli insedia
menti. appare addirittura 
scompaginalo. Contestual
mente. si è messa in crisi l'a
gricoltura e, mentre l'atten
zione si concentrava su uno o 
due poli di sviluppo (quello di 
Rieti e quello di Borgorose). si 
è Lisciato che la maggior parte 
della provincia continuasse a 

vivere i fenomeni di degrado 
economico e sociale 

E nulla lascia scorgere si
gnificative inversioni di ten
denza. A causa delle inade
guate iniziative del consorzio 
per il nucleo di industrializza
zione. anche gli insediamenti 
più recenti appaiono come de
centramenti dal nord del pae
se di scarsa consistenza pro
duttiva. privi di collegamento 
con i vicini poli industriali 
(Terni. Corsoli. l'Aquila), con 
il territorio, con il mercato re
gionale. A complicare la situa
zione è jnterfeimia anche la 
recente crisi al comune capo
luogo e all'amministrazione 
provinciale, che ha fatto veni
re meno del tutto l'iniziativa 
degli enti locali, peraltro dopo 
una fase amministrativa — 
quella di centrosinistra — al
l'insegna della paralisi. 

e. eu. 

Latina: vogliono cancellare 
quel pò9 che resta del boom 

LATINA — La grave situazio
ne economica che attraversa il 
paese si ripercuote drammati
camente su tutto il territorio 
della provincia di Latina, che 
vede il suo apparato industria
le degradarsi di giorno in gior
no. un utilizzo della cassa inte
grazione che ha raggiunto li
velli altissimi, un numero cre
scente di fabbriche colpite 
dalla crisi e un conseguente 
pericolo per migliaia e mi
gliaia di posti di lavoro. 

Colpite da crisi sono le zone 
•forti» della provincia dove 
più massiccio è stalo l'inter
vento della Cassa per il Mezzo
giorno (basti pensare alla Mas-
sey-Ferguson. Vianini. Ave-

Sud. tutti grossi complessi in
dustriali che hanno in questi 
anni ridimensionato il loro or
ganico e che ancora vivono in 
uno stato di precarietà), e l'a
rea industriale attorno al ca
poluogo. lat ina, dove il setto
re dell'elettronica da anni 
combatte IHT la sopravviven
za Anche m questo caso scelte 
di società multinazionali, ri
tardi e ambiguità dei vari mi
nistri dell'Industria sono i col
pevoli della crisi ÌA> stesso set
tore tessile rischia, dopo ìa fi
ne di tante aziende, di sparire 
se passano le scelte del padro
nato di chiudere l'ultima real
tà. la Rossi-Sud che occupa 

circa 700 dipendenti. 
La zona sud (Fondi, Formia. 

Gaeta. Minturno) è ormai da 
oltre un decennio nell'occhio 
della crisi. I pochi insediamen
ti decisi dalla Cassa per il Mez
zogiorno o sono stati smantel
lati (vedi raffineria Monti) op
pure vivono una crisi che non 
trov3 sbocchi. Ormai in questa 
zona è messo in discussione 
tutto l'apparato industriale. 

É contro questo stato di cose 
che il movimento operaio pon
tino ha lottato con forza in 
questi anni e gli operai della 
Fulgor-Cavi. della Ferguson. 
quelli della Rossi-Sud da mesi 
in assemblea permanente con

tinuano a battersi per non far 
passare una linea che porte
rebbe la provincia di Latina in 
una situazione di «non ritor
no». difficilmente recuperabi
le. 

Bisogna ricordare che nel 
1978 le forze politiche e sociali 
della provincia si sono incon
trate con la presidenza del 
consiglio dei ministri per valu
tare lo stato della crisi e gli 
opportuni interventi del go
verno. Su richiesta dell'esecu
tivo. dopo un primo esimi' 
delia situazione, fu deciso un 
aggiornamento a brr \ e sca
denza. Da quella data ì.i Re
gione Lazio, i comuni, la j>r«>-
vincia di Latina. le forze j>.li
tiche e sociali attendono anco
ra la riconvocazione dell'in
contro. Una riunione non più 
rinviabile. 

Frosinone: si pagano ancora 
i danni dell'«assistenza» 
FROSIS'OSE — La giornata 
di sciopero di oggi è stala pre
parata net comprensori sinda
cali della provincia di Frosino
ne attraverso centinaia di as
semblee in tulli i posii di lavo
ro e si prevede che saranno 
migliaia i lavoratori ciociari 
che parteciperanno alla mani
festazione di questa mattina 
al Colosseo 

Selle assemblee, insieme al
la consultazione di base sulle 
profx>ste sindacali per com
battere l'injlazione e la reces
sione nel nostro f>aese. i lavo
ratori della provincia di Frosi
none hanno esaminalo la pe
sante situazione economteo-

iKCiipazionale della provincia. 
E' stalo innanzitutto de

nuncialo il pericolo che corre. 
per la sua stessa sopravviven
za. l'intero apparato pntdutii-
vo delia provìncia, sorto, come 
si sa. negli anni sessanta an
che per effetto degli interrenti 
della Cassa per il Mezzogiorno. 
Un dalo che. da solo, -fotogra
fa* la situazione: dei 18 milioni 
di ore di cassa integrazione ••-
rogale nel 19X1 nell'intera re
gione ben dieci milioni si rife
riscono alla sola provincia di 
Frosinone. Inoltre c'è da .sotto-
lineare che nessuno dei settori 
produttivi è indenne da//a cri
si. Non lo è in purticoitire l'tn-

du*irui cartaria fluite le car
tiere delle valle del Liri sono 

J da tempo MI dijficoltà ed alcu
ne hanno chiuso i Ixillcniii e 
nemmeno il .settore metalmec
canico (la Fiat di Piedimonte 
San Germano, per esempio. 
vive tuttora MI una situazione 
di precarietà e non si ini rare-
dunoso/limoni posi u r e a breve 
scadenzai e infine i .settori tes
sile e chimico La situazione 
non riguarda solo i grossi 
complessi ma i «ireste tutta la 
miriade di piccole e medie a-
stende presenti nella Valle del 
Saccoe nel Cassinole determi
nando solo negli ultimi anni 
una perdita de/initira di fxi.sti 

di lavoro di 4 mila unità 
Attualmente i di-Mviupuii i-

scriitt nelle liste di ctdh/ca-
mentii MINO, nell'intera pro
vincia. t»/l re 33 mila e se a que
sti aggiungiamo i non iscritti 
e le migliaia d« lavoratori m 
cassa integrazione viene fuori 
IMI quadro drammatico: i non 
occupati sono il doppio degli 
<m i.jxjn nel settore industria
le D: fronte a questa situazio
ne. «• > mer.NU nel corso delle as-
M'IIIWOI' di (fuetti giorni. «Vxi-i 

gensu <i; IMI maggiore imjx*-
gnodi /<>::<; de; Zutoratort per 
imporre i. >,<i MM'NI nel priK-r.s-
MI di indurir,i.uzzazume del 
Frusinate. ;>er M." ritriti allei 
scelte spciula'ii i « <i •-r4.r«' 
che ne ritmili» ilV. re'n.'.u .'il t ri
si. 

m. f. 

Due cortei, dall'Esedra 
e da piazza San Giovanni 
Le modalità d'astensione 
Le proposte presentate 
al governo, alla giunta, 

agli imprenditori 
Dichiarazione di Cerri 

Assieme alle regioni meri
dionali. oggi si ferma tutto il 
La/io. La federa/ione unitaria 
Cgil-Cisl-Uil ha indetto lo 
sciopero generale di otto ore 
per i settori dell'industria, del
l'agricoltura e del pubblico 
impiego. Il sindacato ha anche 
indetto una manifestazione 
legionalea Roma. I cortei pre
visti sono due: uno a piazza E-
sedra. dove si troveranno i la
voratori romani, l'altro a San 
Giovanni dove si sono dati ap
puntamento le delegazioni 
delle altre province. I due cor
tei confluiranno al Colosseo 
dove si svolgerà un comizio. 
Prenderanno la parola il se
gretario confederale della 
Cgil. Agostino Marianetti, il 
segretario regionale della Uil, 
Aldo Venanzi, e il segretario 
romano della Cisl. Luca Bor-
gomeo. 

• Lo sciopero generale di og
gi segna il punto più alto della 
lotta della federazione unita
ria da qualche anno a questa 
parte. Questo non solo per l'e
stensione della mobilitazione 
(stiopeiano le legioni meri
dionali oltre al Lazio e le Mar
chi-) tua anche per la qualità 
degli obbiettivi, che abbiamo 
elaborato nella piattaforma 
dei 10 punti oggi in discussio

ne nella consultazione dei la
voratori». Questo è iLgiudizio 
sulla mobilitazione odierna 
che Umberto Cerri, segretario 
aggiunto della Camera del La
voro di Roma ha espresso in 
una lunga dichiarazione. 

«La continuità del movi
mento — ha proseguito Cerri 
— la sua articolazione è decisi
va per imporre un nuovo svi
luppo dei settori produttivi, 
dell'agricoltura, del terziario 
pubblico e privato. Per Roma 
questo obbiettivo è elemento 
centrale della lotta dei lavora
tori... Deve esserci la consape
volezza che ai lavoratori ro
mani spetta il compito di dare 
una risposta ai drammatici 
problemi che affliggono la ca
pitale. Problemi la cui soluzio
ne richiede la lotta non occa
sionale e discontinua, e di sola 
protesta». 

L'importanza della giornata 
di mobilitazione è messa in ri
salto anche da un intervento 
di Igino Palese, segretario re
gionale della Cgil. «Nel Lazio 
— ha detto — siamo a una con
tinua erosione dei posti di la
voro in tutti i settori. Occorre 
quindi un impegno straordi
nario per riequilibrare l'eco
nomia della nostra regione, ol
tre a qualificare le aziende che 
non reggono al mercato». 

Viterbo: riequilibrio 
qui diventa qualcosa 

di molto concreto 
V ITER I>0 — Ant he a Viterbo e provincia lo sciopero durerà otto 
OH- nei attori dell'agruoltura. dell'industria, servizi e pubblico 
impiego, M liule comprese Alle prime luci dell'alba otto pullman 
di lavoratori partiranno dai minti «caldi» della provincia, la Ma
remma. ! Acqut-swno. Viterbo e Civitacastellana. Andranno a 
Roma per jwrtet mare alla manifestazione regionale indelta dal
la CGIL-CISL-L IL e ur teranno con sé la volontà di lotta delle 
popolazioni viterbesi colpite dalla recessione e dalla inflazione. I 
punti qualificanti della «wilenza Alto I.azio» infalli stentano a 
realizzarsi pvr rf»i«>nsabilnà del g o \ e r n o e d e l l a Regione Lazio: 
ne va di mezzo il rietnii'ibrio territoriale previsto dal piano re
gionale di sviluppo elaborato a suo tempo dalla precedente giun
ta di sinistra alla Regione e che invece 1 attuale giunta pare voler 
trascurare. Tanto più che i dati della crisi nel Viterbese sono 
sempre più preoccupanti" i disoccupati sono più di seimila (la 
maggior parte dei quali sono di Viterbo citta); i giovani e le 
donne sono espulsi dal mercato del lavoro, allo IACP di Viterbo 
ci sono oltre 3 mila domande per le abitazioni, l'assistenza dell' 
INPS è dilagante, le poche realtà industriali, come quella della 
ceramica, a Civitacastellana. sono in difficoltà; l'agricoltura infi
ne che è la principale risorsa economica della zona in mancanza 
eli reali interventi di potenziamento, langue Preparato da deci
ne di assemblee sindacali che si sono intrecciate con quelle sul 
costo del lavoro, lo sciopero nel Viterbese punta allo sviluppo 
produttivo e all'occupazione. E le direttrici dello sviluppo passa
no attraverso la metanizzazione dell'alto Lazio dato anche il 
tributo che la zona paga all'intero paese con la centrale eleltro-
nucleare di Montalto di Castro (per la quale. ì ritardi del gover
no. rendono attualissimi i problemi della sicurezza della zona). 
Ma passano attraverso ancne una diversa politica del credito, il 
lancio della tooper«izione in agricoltura, il potenziamento dei 
settori agro-alimentari la definizione professionale nel settore 
dell'artigianato, l'ultimazione della trasversale Nord Lazio- Ter-
ni-Civitavecchia 

a. aq. 

Vetere incontra 
Simone Veil 

e il borgomastro 
di Bruxelles 

Il sindaco di Roma Ugo Ve
tere si è incontrato ieri matti
na a Bruxelles con il presiden
te del Parlamento europeo Si
mone Veil alla quale ha illu
strato la propria iniziativa, as
sunta come presidente di tur
no della Unione delle Capitali 
e dei Comuni europei per un' 
azione comune a favore del 
consolidamento della pace in 
Europa. A Simone Veil, come 
già l'altro giorno al sindaco di 
Parigi Chirac, Vetere ha di
chiarato che i sindaci delle 
grandi capitali, sia per il loro 
rapporto speciale con la citta
dinanza che per la storia, la 
cultura e la funzione politica 
delle loro città, hanno la possi
bilità, anzi il dovere, di cimen
tarsi coi maggiori problemi 
posti oggi ai paesi europei e in 
particolare di intervenire atti
vamente per la distensione e 
contro la corsa agli armamen
ti. Da un simile impegno la 
stessa idea dell'Europa non 
potrà che trarre maggior vigo
re. 

L'incontro con la Veil è sta
to tutt'altro che formale: il 
presidente del Parlamento eu
ropeo non solo ha incoraggiato 

Vetere a proseguire nella sua 
iniziativa, ma gli ha espresso 
anche il proprio personale ap
poggio. . 

Vetere si è anche incontrato 
col borgomastro di Bruxelles 
Pierre Van Halteren, al quale 
ha illustrato la proposta di una 
riunione straordinaria dei sin
daci delle capitali da tenersi a 
Roma a fine febbraio per l'e
nunciazione dell'impegno co
mune per la pace; sempre a 
Roma il 6 febbraio una riunio
ne dei rappresentanti delle 
città interessate preparerà l'a
genda e il materiale tecnico. 
Come già Chirac, anche Van 
Halteren si è dichiarato favo
revole all'iniziativa del sinda
co di Roma. 

Oggi Vetere si incontrerà al
la sede della Comunità euro
pea con i rappresentanti italia
ni Giolitti e Natali. Nel pome
riggio avrà un colloquio con il 
segretario generale del Consi
glio dei Comuni europei Phi-
lippovic col quale discuterà l'i
niziativa dell'azione comune 
per la pace in Europa, Vetere 
rientrerà a Roma in aereo do
mani. "> ! ';. 

Mille e trecento apparta
menti, ottocento negozi, tre
mila e cinquecento appezza
menti di terreno. Sono i beni 
del Comune di Roma. Un pa
trimonio immenso sia dal pun
to di vista economico che cul
turale. ma soprattutto un pa
trimonio difficile da ammini
strare. 

Fino ad oggi, questo era af
fittato o in concessione ad enti. 
qualche privato, partiti, istitu
zioni culturali. Tutti, intendia
moci. hanno le carte in regola 
per poterlo occupare ma è an
che vero che forse un patrimo
nio cosi vasto potrebbe essere 
utilizzato meglio. 

Ed è proprio l'intenzione 
del Comune di Roma che ieri 
in una conferenza stampa del
l'assessore Benzoini ha illustra
to un piano per recuperare e 
valorizzare tutto il patrimonio. 
«Le difficoltà principali del 
Comune sono state due — ha 
detto l'assessore —: la prima è 
la mancanza di informazioni 
sulle situazioni di affitto, la se
conda è la carenza cronica del 
personale». 

E basta dare un'occhiata al
le cifre per capire che non so
no due difficoltà di secondo 
piano. Nella maggior parte dei 
casi, pur essendoci un contrat
to d'affitto, gli inquilini sono 
morosi (80%); due terzi dei 
contratti sono scaduti (an
drebbero perciò rivisti e ag-

Incontro con Benzoni 

Il Comune 
vuol far 
pagare 
l'affitto 
ai suoi 

inquilini 
giornati); l'SO ó̂ delle conces
sioni sono date con un canone 
puramente simbolico. 

Nel progetto del Comune 
sono divise in nove punti le 
proposte per una utilizzazione 
più razionale del patrimonio 
urbano. Il primo passo sarà un 
censimento (da affidare alla 
facoltà d'ingegneria), poi un 
bando per l'assegnazine e 
provvedimenti per un mag
giore controllo degli enti. Per 
il problema della vigilanza si è 
pensato a convenzioni esterne 
e ad un sistema di allarme che 
libererà parte del personale 
oggi adibito ai servizi. Tra le 
iniziative ce n'è una che ri
guarda le mura urbane. Il re
cupero partirà dalle zone che . 
non sono occupate. 

Oggi il convegno 
del PCI sulla 

programmatone 
nel Lazio 

- Oggi alle 15,30 inizia il con
vegno regionale del PCI sul 
tema: «Rilanciare la program
mazione nel Lazio, per il go
verno dell'economia e per un 
nuovo sviluppo». Il convegno 
si svolgerà presso l'hotel Holi-
day Inn (via Aurelia Antica. 
415) e si concluderà domani. I 
lavori di oggi pomeriggio sa
ranno aperti da una relazione 
del compagno Paolo Ciofi del 
Comitato centrale. Nel corso 
delle due giornate altre rela
zioni saranno svolte da Massi
mo Brutti dell'Università di 
Roma, da Giorgio Fregosi. as
sessore alla Provincia e da Ro
berto Crescenzi del consiglio 
di amministrazione dell'lr-
spel. Al convegno, in prepara
zione del congresso regionale 
del PCI. partecipano Maurizio 
Ferrara segretario regionale e 
Sandro Morelli segretario del
la Federazione romana. È pre
visto un intervento del compa-
§no Gerardo Chiaromonte 

ella segreteria nazionale. 

«Per un nuovo 
socialismo» 
Dibattito 
della FGCI 

" Domani alle 16.30, presso 
l'hotel «M. D'Azeglio», dibatti
to sul tema «Dai movimenti. 
per la pace, dalle lotte dei gio
vani, le idee e le speranze per 
un nuovo socialismo». All'in
contro, promosso dal comitato 
regionale della FGCI, parteci
pano Maunzio Ferrara, segre
tario regionale del PCI. e Mar
co Fumagalli, segretario na
zionale della Federazione gio
vanile comunista. 

Anniversario 
Nel sesto anniversario della. 

scomparsa della compagna 
Cesira Fiori, ricordando la sua 
opera di dirigente e militante 
del Partito, i compagni della 
sezione Delle Valli che da lei 
ha preso il nome, la ricordano 
affettuosamente. 

il partito 
CONFERENZE DI ZONA - CENTRO: 
inizia oggi alte 17.30 presso la Sala di 
S. Paofano aRa Regota la conferenza di 
Zona. Relatore >l compagno Franco 
Ciano. Partecipano i compagni Ay-
moruno. Nicobm. Betti». Tuvè e Cio-
leiia I lavori saranno conclusi domeni
ca dal compagno Sandro More* 

GlANrCOLENSE: >n>na oggi alle 
18 30 a Montevsrde Vecchio la Con
ferenza <* Zona. Relatore il compagno 
Giuseppe Tiradnro. I lavori saranno 
conclusi domenica dala compagna 
Marisa Rodano. PRENESTINA: ìntna 
oggi ale 18 a Torpignattara la Confe-
reiv^d di Zona. Relatore i compagno 
Ambrogio Spera. Parteopano i com
pagni Pasquali. Ferri, Pavobm. Sandn. 
Coscia e Gunsiracusa I lavori saran
no conclusi domenica dal compagno 
Angelo Fredda. APPIA: inizia oggi alle 
18 a S. Giovanni la Conferenza di Zo
na. Relatrice la compagna Teresa An-
dreob. I lavori saranno conclusi dome
nica dal compagno Mario Quattroco. 

CENTOCELIEOUARTICCIOLO: inizia 
oggi alle 18 a Quarticcioio la Confe
renza di Zona. Relatore il compagno 
Covarmi Tolone. Partecipano i com
pagni Butta. Natali. Coscia. I lavori 
saranno conclusi domenica dal com
pagno Romano Vitale. OSTIENSE-

COLOMBO: continua la conferenza di 
Zona a Ostiense Nuova. Partecipano i : 

compagni W. Veltroni. Connsieri 
Leoni e Fwneflo. I lavori saranno con -
elusi domani dal compagno Sergro 
Micuco 
ASSEMBLEE: VITINIA aBe 18 eoo la 
compagna Bianca Braca Torsi: 80R- ; 
GO PRATI aBe 19 (Ligas): RIGNANO 
alle 2 0 (Lucherini); TIVOLI atte 17.30 
(A. Misiti). 
COMITATO DI ZONA: OSTIA alle 
18.30 CdZ a Ostia Antica suBordme 
democratico con i compagno Franco 
Rapare». 
CONGRESSO: CASALOTT1 ale 18 
(Ve* tri). 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
ACOTRAL APPK) TUSCOLANO aHe 
17 a Subaugusta (Matteoh). 

AVVISO ALLE 
SEZIONI 

Presso rUtficio Viaggi della Fede
razione sono aperte le prenotazioni 
per il V Maggio a Cuba. URSS. Jugo 
slavia. IL COMPAGNO VECCHIET
TI ALLA CENTRALE DEL LATTE: 
oggi ale 15.30 presso la sede dela 
Centrale del Latte, in via Fondi di M o . 
nastero. assemblea sugh avveramenti 
in Polonia, con il compagno Vecchie!- ' 

•.7fcil.k >.».-»••. Ljtl ir "l V 4> - , ' . , . .' r 4f ìlA-Oi *«. W,v. .' ' T « 
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A colloquio con il compagno Italo Matterelli, presidente dell'Acotral 

Black out per i trasporti? 
«Dimenticati» dal governo e dalla Regione 
e senza finanziamenti dal primo gennaio 

Bloccata la legge per la distribuzioncdei fondi - Martedì prossimo una riunione di tutti i dirigenti degli enti 
Appelli per ottenere un anticipo sui finanziamenti - In forse lo stipendio per 160 mila lavoratori 

Operazione 
antidroga: 
17 persone 
arrestate 

Una vasta operazione anti
droga è stata portata a termi
ne, ieri, dai carabinieri. Nel 
corso del rastrellamento, ese
guito da cinquecento uomini 
di tutte 1" compagnie cittadi
ne. sono stati compiuti quindi
ci arresti e cinque persone so
no stale denunciate a piede li
bero. Durante l'operazione, 
casualmente, è stato arrestato 
anche un giovane di leva, Gio
vanni Carbone di 21 anni, ri
cercato per diserzione dalla 
procura militare di La Spezia. 

Anche la polizia ha compiu
to arresti nell'ambito della lot
ta contro il traffico di sostanze 
stupefacenti. Gli arrestati so
no: un uomo. Loris Lotti di 51 
anni, e la donna che vive con 
lui. Simonetta Paesani di 28 
unni. 

Gli investigatori sono riu
sciti a risalire a Loris Lotti (ri
cercato dalla polizia dall'ago
sto dello scorso anno: nella sua 
abitazione erano stati trovati 
due chili di eroina) seguendo 
le tracce della donna. Adesso. 
nell'appartamento dei due. 
sotto il lavandino, sono stati 
trovati duecento grammi di e-
roina. 

Le aziende di trasporto pub* 
blico l'allarme lo dettero già 
una decina di giorni fa, quan
do ancora c'era un margine di 
tempo per intervenire. La si
tuazione, adesso, è ancora più 
drammatica. Il rischio infatti 
(e non è solo un rischio ipoteti
co) è che si arrivi al blocco dei 
trasporti pubblici. Con tutte le 
conseguenze che è facile im
maginare. 

Pare proprio che si debba 
arrivare a questo punto, per
ché il governo si renda final
mente conto che deve prende
re un provvedimento per fi
nanziare le aziende di traspor
to. 

Dal primo gennaio di que
st'anno l'ATAC, l'Acotral e al
tre società più piccole del La
zio viaggiano senza che nelle 
loro casse entri una lira, se non 
quelle che provengono dai bi
glietti. Una situazione così non 
Fiotrà durare a lungo, visto che 
a biglietteria non copre che 

una minima parte dei bilanci 
aziendali. 

Ma nonostante gli appelli 
della Federtrasporti, il gover
no non sembra deciso adinter-
venire con urgenza. L'ultima 
occasione (persa) per sanare la 
situazione è stata offerta al 
consiglio dei ministri. Si era 
chiesto di approvare un decre
to legge che avrebbe permesso 
di anticipare alle aziende* al
meno una parte dei finanzia
menti previsti dalla legge. 

Come si è arrivati al dissesto 
che rischia di paralizzare com
pletamente le aziende? Dal 
primo gennaio dell'82 doveva 

DAL 4 AL 30 GENNAIO 1982 
GRANDI OCCASIONI 

Al MAGAZZINI 1 - E . l l 
CIAMPINO - Viale J . F. Kennedy 32 /38 Tel. 

CONFEZIONE DONNA 
Paltò donna da 
Gonna donna da 
Camicette donna calibrate 
Camicette donna cotone da 
Pantaloni donna lana da 
Maglieria da 

CONFEZIONE UOMO 

Abiti uomo da 
Giacche uomo da 
Camicie uomo taglie disass. 
Camicie uomo da 
Pantaloni da 
Maglieria da 

LODEN UOMO DONNA L. 39 .000 

TESSUTI 

Angoretta pura lana cm. 150 
Flanella marrone pura lana cm. 150 
Lana Pied Pulì cm. 150 
Maglina fantasia 

Par tutt i gli altri articoli 
5 0 % di sconto ad esaurimento 

ARREDAMENTO (Tendaggi) 

Tendaggi Fantasia cm. 210 
Velluto Dralon cm. 140 
Velluto lino cm. 140 
Broccati cm. 140 

Sconti eccezionali su tutto H reparto 
Arredamento e tendaggi 

BIANCHERIA 

Lenzuoh flanella 1 piazza 
Lenzuoh flanella II piazze 
Tovaglia Rotonda x 8 puro cotone 
Coperta pura lana II piazze 

A 
6111315 

L. 19.000 
L. 4.900 
L. 6.500 
L. 11.900 
L. 12.900 
L. 2.500 

L. 19.000 
L. 9.900 
L. 2.5O0 
L. 9.900 
L. 13.900 
L. 6.900 

• 

L. 3.900 
L. 3.500 
L. 3.300 
L. 1.490 

L. 1.650 
L. 8.900 
L. 9.900 
L. 6.900 

l . 15.900 
L. 25.90O 
L. 2.900 
L. 69.000 

Coperte Somma tutti i tipi SCONTO 2 0 % 

Sconti su tutt i gtt altri articoli 

BIANCHERIA INTIMA 

Regg. Lovable 
Slip-Castellana 
Plavtex carezza magica 
Modellatori Igeat 
Body Igeat 
Pance/a Igeat 
Giacca camera uomo 

Reparto Casual - SCONTO 2 0 % dai prezzi 

L. 2.500 
L 990 
L. 3.900 
L. 3.500 
L. 3.500 
U 3.500 
L. 13.900 

di listino 
Wrangler - Jesus - Sport Mar - E Resse • Marlboro 

Troverete inoltre un vasto assortimento uomo/donna delta 
collezione Autunno Inverno 8 1 / 8 2 

A PREZZI ECCEZIONALI 

VIA DEL CORSO 269-1932-1982 1 
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CONFEZIONI-MBIGUAMENTO-TESSUTI 
BIANCHERIA-PER UOMO E SIGNORA 

scattare la legge 151, che costi
tuisce un fondo nazionale di 
2.000 miliardi da dividere tra 
le Regioni. Ma il fondo è rima
sto lettera morta. E soprattut
to, quasi tutte le Regioni, tra 
cut il Lazio, che avrebbero do
vuto provvedere alle normati
ve locali per la distribuzione 
dei fondi, hanno fatto passare i 
mesi senza muovere dito. Dal
l'aprile scorso, gli appelli della 
Federtrasporti sono regolar
mente caduti nel vuoto. E così 
si è arrivati al primo gennaio 
di quest'anno sapendo che le 
aziende di trasporto pubblico 
non avrebbero più avuto una 
lira di finanziamento. 

Chiediamo a Maderchi pre
sidente dell'Acotral e vicepre
sidente della Federtrasporti 
quale è la situazione nel Lazio. 
«Un settore fondamentale co
me quello dei trasporti è stato 
dimenticato — dice — grazie 
all'irresponsabilità del gover
no e di certi enti locali. E le 
conseguenze di questo, non sa
ranno pagate solo dai 160 mila 
dipendenti laziali che rischia
no di restare senza lo stipen
dio, ma da tutta la comunità. E 
non è certo per fare degli al
larmismi che oggi si chiede di 
intervenire con la massima ur
genza. Se realmente saremo 
costretti ad uno sciopero gene
rale dei trasporti, approfittan
do dell'irresponsabile latitan
za governativa, si potrebbero 
innestare facilmente delle 
provocazioni tra le giuste ri
vendicazioni dei lavorati ri», 
insiste Maderchi. 

La situazione attuale è frut
to della nuova normativa sui 
trasporti, la legge 151 è una 
legge fatta male? «Niente af
fatto — risponde Maderchi — 
il fondo nazionale dei traspor
ti è stato istituito sulla spinta 
del movimento democratico, è 
una legge giusta che rinnova 
la distribuzione dei fondi alle 
aziende. Doveva eliminare gh" 
sprechi e le irrazionalità. È 
una legge conquistata non 
senza battaglie. Se non ha fun
zionato è perché, come al soli
to, non basta la volontà rinno-
vatrice per far funzionare le 
cose, civuole anche la capacità 
di applicare le leggi. E in que
sto caso le Regioni non si sono 
dimostrate ali altezza del com
pito che era stato loro affida
to:-. 

E la Federtrasporti. che 
questa legge ha voluto, ha del

le responsabilità? «Sì. anche 
noi non possiamo negarci di 
non avere avuto, fino in fon
do. la forza di imporre quella 
che doveva essere una rifor
ma. Adesso siamo costretti a 
mobilitarci per cercare alme
no di far fronte all'emergenza. 
E ci troviamo di fronte un go
verno che non riesce neppure 
a capire la gravità della situa
zione in cui siamo». «L'ultimo 
appello che abbiamo fatto ai 
ministri interessati e al presi
dente del consiglio, perché al
meno concedessero un antici
po sui finanziamenti, è caduto 
nel vuoto. Martedì c'è l'incon
tro tra tutti i presidenti delle 
aziende dei trasporti. Si dovrà 
decidere unitariamente quali 
soluzioni adottare. Questa vol
ta, però, siamo decisi ad anda
re fino in fondo. Ormai non c'è 
più tempo da perdere» conclu
de Maderchi. 

Nel museo appena inaugurato al Sant'Egidio 

Ma Trilussa 
non più qui 

Tonti, tantissimi 
animali, bone 

liberty e dediche 
nei tre ambienti 

del convento 
restaurato - Non 

ci sono però 
gli oggetti del 

poeta, 
i suoi libri 

Puoi contare trentadue 
scalini, sei angioli dorati, ar
rampicati sulla scala di le
gno, poi vedi le cupole di Ro
ma, sopra le tegole di Traste-
vere. Museo Trilussa al San
t'Egidio, tra vicolo del Cin
que e vicolo del Cedro, nell' 
antico convento restaurato 
dal Comune per le tradizioni 
romane. Ma quassù c'è dav
vero Trilussa? Mancano per 
esempio le carte, mancano i 
libri, molti mobili, manca 
quella stufa che per anni ri
scaldò gli inverni del segali
gno e freddoloso poeta. Il 
museo dice Cecilia Pericoli. 
•lo abbiamo inaugurato solo 
il 21 dicembre scorso, giusto 
per non rimandare ancora la 
realizzazione di un progetto 
che si trascina da tanto, e 
proprio nella ricorrenza del' 
la morte del poeta*. Nel rico-
strutto giuoco di scale che 
portano ai tre ambienti dei 
cimeli trtlussiani, con sulle 
pareti, sui mobili, dentro le 
teche, un'antologia di vita 
romana stile liberty. Arrivia
mo allo studio. Una •chaise-
longue- ti fa immaginare il 
poeta ancora lì sdraiato sot
to una pioggia di stampine 
colorate riproducenti varie 
fasi ufficiali del pontificato 
di Pio VII. Quello specchio 
impero dove l'avrà compra
to? 

Appesa alle pareti ci sta 
tutta l'anima fanciulla di 
Trilussa. Sono teche che cu
stodiscono la storia della na

tura. Ci stanno il -pino silve
stre; la 'menta e la sua indu
stria; l'-olivo e la sua indu
stria' (tutti con esemplari 
minuti di foglie, rami, su
gheri, provette con i liquidi 
nei vari passaggi). Si posso
no contare ventotto foglie di 
platano (saranno state quelle 
dei lungotevere?) in una teca 
dedicata al 'mimetismo pro
tettivo; e non so quante mo
sche con le relative larve, le 
api e poi il lino. Due cocco
drilli, un leone e una testug
gine si muovono sopra gli e-
semplari minuti della vita. 

Che cosa avrà custodito 
Trilussa in questo scrìgnetto 
con tanti animali dipinti sui 
cassettini? Forse le idee delle 
favole più minute? 

La civetta caccia il maloc
chio. E infatti, eccola li, im
balsamata. Davanti a un im
menso specchio del 100, con 
ai lati due portacandele in 
ottone, forse il poeta avrà vi
sto la maschera di sé stesso: 
'...vent'anni fa, m'amma-
scherai pur'io! / E ancora 
tengo er grugno de cartone / 
che servì p'annisconne quel
lo mio /•. 'Amelia Ambron-
Cotorniano 1928; sta scritto 
sotto un acquerello di donna 
profumata al coty. Chi sarà 
stata per lui l'Amelia? Di 
donne ne ebbe tante, ma non 
tutte collocate nel momento 

i giusto della vita. 
, Emma e Marcello Pier-
j matteìgli regalano un piatto 
j di ceramica dedicandolo: -al 

JUGOSLAVIA 
Soggiorni al mare 
UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Tetti. 75 - Tel. 642.35.57 
ROMA • V I I dei Taurini, 19 . Tel. 495.01.41 

signore per grazia, arguzia e 
buonumore; Un certo Atti
lio Giuliani, di Gubbio, gli 
manda un 'Palazzo dei Con
soli' il 30 ottobre del 1927. A i-
mone di Savoia e Mascagni 
figurano con dedica, ma la 
dedica più roboante è quella 
di Gabriele D'Annunzio: 'A 
Trilussa, poeta degli animali 
parlanti, il parlante animale 
Gabriele D'Annunzio*. 
• Ecco un 'Gatto* (disegno 
del poeta) che sta sopra un 
foglio dove sta scritto: 'Italia 
ride*. A proposito dei disegni 
inediti, perché non esporli 
come avvenne alla galleria 
l'Agostiniana nel maggio 
1974? 

Dentro una vetrina, le pri
me pubblicazioni: 'Le finzio
ni della vita* (Licinio Cappel
li editore), *Le nove poesie, 
Ommini e bestie, A tozzi e 
bocconi* (Voghera editore), 
•Lupi e agnelli. Cento favole* 
insomma tutto il Trilussa 
degli inizi. Che dal primo 
giorno fino all'ultimo, scris
se su questo tavolo-fratino di 
noce antico vicino a due 
mappamondi, in un ambien
te arredato da canapé, una 
poltrona, una poltroncina, e 
un pianoforte automatico a 
pedale. 

Intanto Giove, con una 
faccia petroliniana da Nero
ne, corona in testa, se la ride 
dall'alto di un pannello, con 
un lupo che gli dà la caccia. 

Domenico Pertica 

Culla 

È nata Giorgia Galli, ai com
pagni Silvia e Edmondo i più 
cari auguri da parte della se
zione r. Togliatti di S. Maria 
delle Mole e de l'Unità, 

Di dove in quando 

I violini dall'Australia 
suonano con eleganza 
squisitamente inglese 

Assistendo martedì al concerto all'Aula Magna dell'Uni
versità, ci si poteva fare un'idea un po' particolare della musi
ca del nostro secolo. Si esibivano i tredici archi dell'Orchestra 
da camera australiana, già applauditi sabato scorso all'Audi
torio del San Leone Magno, dove avevano eseguito musiche 
di Mozart, Dvorak e Bartók. Dopo un inizio (un po' impaccia
to) con il «Divertimento K 136» di Mozart, martedì quest'or
chestra ha poi trovato tutta la sua sicurezza e sfoggiato un 
bel suono con musiche di Britten, Sculthorpe e Stravinski. 

Tre composizioni, queste, accomunate da una medesima 
fondamentale dislocazione rispetto alle correnti vitali della 
musica del Novecento; anche se l'eleganza della fattura e la 
genuinità dell'ispirazione le riscatta tutte dall'accusa di in
consistenza: se il «Concerto in re» per archi, che Stravinski 
compose nel 194G, si regge in bilico tra l'ironia e la calligrafia, 
ammiccando ora a Vienna, grande atout dell'orchestra d'ar
chi. ora ai corrosivi acidi di Weill, la «Simple Symphony» di 
Benjamin Britten è capace da sola di rivelare tutta la geniali
tà eclettica del musicista inglese. Quanto al «Lamento per 
archi», doveroso omaggio al connazionale Peter Sculthorpe, è 
un lavoro che pur se lontano dalla professione di australiani-
smo musicale, che portò l'autore di «Irkanda», negli anni cin
quanta, a interessarsi della musica degli aborigeni della Ta
smania, denota eleganza e sentita adesione ai modelli di deri
vazione europea. 

E anche il modo di far musica di questi solisti, quasi tutti 
giovanissimi ma già ricchi di idee e di mestiere, è forbito e 
riservato secondo il miglior modello inglese: non a caso, nelle 
note di sala che illustrano la carriera di questo complesso, 
nato nel '75, spicca in maiuscolo, tra i nomi dei musicisti che 
hanno lavorato con questa orchestra, quello di Neville Marri-
ner. 

In fine di serata, una serata tutta improntata a una scorre
vole gradevolezza, l'Orchestra ha eseguito con bravura una 
sinfonia giovanile di Mendelssohn, la n. 9, che rivela già tutta 
l'ammirazione di questo musicista per l'opera di Bach. Ingle
se anche il bis, l'Adagio di una «Serenata» di Elgar, ma ahimè, 
enfatico, e decisamente inferiore a quel che l'aveva precedu
to. 

c . c r . 

Ufo Ughi: violinista e direttore 

Suonerà di nuovo questa 
sera al Teatro Olimpico il 
celebre violinista Uto Ughi; 
l 'ormai lanciatissimo vir
tuoso dell 'archetto vestirà 
anche i panni del direttore 
d'orchestra e dirigerà i bra
vi solisti dell'Accademia di 
Santa Cecilia. 

Attenzione all 'orario. Da 
questa set t imana in poi i 
concerti dell'Accademia Fi
larmonica inizieranno alle 
ore 20,45 precise. 

NELLA FOTO: il violinista Uto 
Ughi 

Alla galleria «Il Millennio» 

Il piacere del cuore 
nascosto nella materia 

Esposti in «Magia della Materia» i lavori di Pietro Consagra 

PIETRO CONSAGRA - Galle
ria «Il Millennio», via Borgo-
gnona 3. fino a tutto gennaio; 
orelO/13 e 17,30/20 ---1- ': 

I lavori di Pietro Consagra 
realizzati negli ultimi cinque 
anni, e ora esposti in «Magia 
della Materia», sono sensuali 
e dinamici sogni di pietra: 
marmo, onice, occhio di ti
gre, diaspro, quarzo e agata 
germogliano forme astratte, 
piccole sculture frontali, con 
esito felicemente estetico. -

Lo scultore aggredisce e 
domina il mistero del mondo 
minerale con mano che ac
cende la pietra e la piega a 
rappresentazione della pro
pria geografia interna. Non 
teme il lirismo del colore, an

zi, lo usa come una ricchezza 
disponibile: gli alabastri, pur 
colorati all'anilina, sfuggono 
l'artificialità, e il diaspro, più 
verde di una ranocchia, o l'o
nice color del miele, o l'agata 
bianca potenziano, nelle sue 
mani, le virtù elementari 

della materia. Di questo arti
sta, considerato uno tra i più 
importanti scultori astratti 
italiani, ricordiamo, nel '47, 
in opposizione al realismo di 
quegli anni, la partecipazio
ne al Gruppo Forma I, e il 

Gran Premio di Scultura, 
vinto nel '56 e nel '60 alla 
Biennale di Venezia. • • -
' ' I suoi lavori, fin dagli anni 
cinquanta,' precisano e riba
discono la necessità di to
gliere l'oggetto scultura da 
quel centro ideale per tradi
zione. 

Sempre attento al rappor
to arte-società e sempre iro
nico verso la monumentalità 
aggressiva di certa scultura, 
Consagra, confessa in que
st 'ultima mostra un piacere 
nuovo, gioioso, e anche sen
suale a scoprire il cuore na
scosto della materia. Per lui i 
materiali da usare sono tutti 
in attesa. 

Maria Silvia Farci 

Lusso e voluttà 
dei giovani nel 
quieto meriggio 

ALESSIO PATERXESI - Stu
dio S, via della Penna 59; fino 
al 16 gennaio; ore 16-20, saba
to 10.30-13 e 16-20. 

È incredibile quanto siano 
tenaci, profondi e ritornanti 
i sentimenti d'amore, di ami
cizia, di solidarietà nono
stante i massacri abitudinari 
e il consumo rapido di ogni 
cosa. È un'erba misteriosa 
che rispunta anche dalla ter
ra incenerita. Così, di tanto 
in tanto anche il cronista di 
mostre d'arte si trova stupe
fatto a/calpestare» quest'er
ba. Da quale solitudine ferti
le viene un pittore di amorosi 
sensi come Alessio Paterne-
si? È una piccola scoperta: 
vero, fresco, lirico come i 
momenti erotici e pacifici 
che dipinge con una tecnica 

dolcissima, che lascia sulle 
figure femminili una strana 
tessitura di filamenti'di luce 
in radure di bosco e giardini 
che sono tanto della natura 
quanto dell'immaginazione. 

Di questo «clima» lirico Pa-
ternesi dà due varianti: le sei 
acqueforti per sei poesie d'a
more di Accrocca, Alberti, 
Fano, Grillandi, Selvaggi e 
Spaziarli; e le tredici tecniche 
miste ispirate a «Les Amies» 
di Paul Verlaine. Non si pen
si minimamente a illustra
zioni: si tratta di sintonie e di 
consonanze del sentimento 
d'amore per il quale il pittore 
ha costruito un «clima* di 
meriggio quieto e incantato, 
quattrocentesco direi e da 
«annunciazione» tanto atte
sa. 

da. mi. 

Sinisca allo Studio S 

Una Medusa 
che pietrifica 

l'immaginazione 
GIULIO PAOLI NI - Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna, 
viale delle Belle Arti. Fino al 
20 gennaio. 

Entrando nel grande am
biente. destinato dalla Galle
ria d'Arte Moderna agli artisti 
più rappresentativi della pro
duzione contemporanea, di 
fronte a «Lo sguardo della Me
dusa». ultimo lavoro di Giulio 
Paolini, si avverte quella stes
sa angoscia che comunica un 
disco incantato sulle note. L' 
allestimento è, come in tutti i 
lavori precedenti, essenziale, 
maniacalmente povero di rife
rimenti esterni, elegante come 
un arredamento, sempre lo 
stesso, rifatto all'infinito e. o-
gni volta, depurato di qualco
sa. 

La Medusa dalle ali d'oro. 
sovrana del mare, con zanne 
nolenti come quelle di un cin

ghiale. mani di bronzo e ser
penti a guisa di capelli e di cin
tura. era. nella tradizione. la 
dea terribile dallo sguardo 
pietrificante. 

Sovrapponendo il suo oc
chio a quello della dea, il pit
tore guarda a ritroso il cammi
no della storia dell'arte. 

Investiti da quello sguardo. 
in un disordine computerizza
to. giacciono per terra fram
menti di fogli da disegno, con
fusi a brandelli, minimi, di 
grandi opere del passato, la cui 
riproduzione stampata accen
na ma non svela. Alle pareti 
tre fogli bianchi intatti guar
dano un vuoto senza speranza 
di futuro. Il bianco dei fogli 
violentato da orme di visitato
ri disattenti accentua la spet-
traliià dell'ambiente. Paolini. 
e questa mostra lo conferma. 
sembra, come Orlando, prigio
niero di sé stesso 

m. s. f. 

Giunchi cinesi o grattacieli? 
Sinisca • Studio S. via della 
Penna 59: fino al 16 gennaio; 
ore 16-20 e sabato 10.30-13 e 
16-20. 

New York, Manhattan, il 
ponte di Brooklyn sono così 
entrati, con tutti i mezzi e in 
tutti i modi estetici e pubbli
citari, nella nostra coscienza 
profonda e abitudinaria, che 
ciascuno di noi li ha familia
ri e sa che stanno lì, girato 
l'angolo della propria strada. 
Ma che in questa straordina
ria immaggine d'una città. 
che uno crede di possedere 
anche se non c'è mai stato, ci 
folte una qualità prlmordia-

| le totemica nell'immane ar
chitettura in verticale, è uno 
scultore e pittore. Sinisca, a 
rivelarcelo, che sulle struttu
re della città americana, che 

' ben conosce, ha molto fanta
sticato. Tale intuizione tote
mica gli consente un'infinità 
di variazioni figurative, a-
stratte, informali strutturate 
su una raffinata e continua 
invenzione della materia. 

Sono esposti i fogli di alcu
ne edizioni grafiche accom-

i pagnate da testi di Alberto 
Bevilacqua, Paolo Portoghe
si, Lorenza Trucchi e Maria 
Luisa Spaziani; un piccolo 

gruppo di dipinti tra i quali 
di grande suggestione quelli 
folgoranti il bianco che, col 
variar della luce, risulta in
triso di colori di tutte le ore 
del giorno; e alcune piccole 
sculture, anche multipli 
componibili, in marmo e me
talli di grattacieli nei quali la 
luce è fissata con vera ma
gia. Sinisca imprime in ogni 
forma una grazia lirica che 
fa dei possenti grattacieli e 
delle strutture urbane im
mani un fantastico giuoco di 
giunchi e fili d'erba da pittu
ra cinese. 

Dario Micacchi 
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Lirica e balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

~ Sabato alle 18 ( fuori abb. ree. n. 19). Tosca di Giacomo 
- Puccini. Direttore d'orchestra Gianluigi Getmetti. mae

stro del coro Gianni Lazzari, regia Mauro Bolognini, scene 
di Hohenstein-Rondelli, costumi di Anna Anni. Interpreti 
principali: Arlene Saunders. Peter Glossop. Gianfranco 
Cecchele. 
Domenica: replica di Marco Spada o la figlia da l ban
dito. 

COOP. ARCOBALENO 
(Viale Giotto. 21 • Tel. 5740080) 
Sono aperte le iscrizioni ad un seminario teorico-pratico 
sulle danze greche e mediterranee dall'età paleolitica fino 
ai giorni nostri, condotto da Evanghelia Papagheorghiou. 
Orario segreteria 9.30-12.30 (sabato escluso). 

Concerti 

i-

ACCADEMIA FILARMONICA R O M A N A 
" (Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concorto di Uto 
Ughi (violinista direttore) con l'Orchestra da Camera dì 

- Santa Cecilia. In programma musiche di Bach, Mozart, 
. Beethoven. (Replica). Biglietti alla Filarmonica e dalla 16 

al botteghino del Teatro (Piazza Gentile da Fabriano • Tel. 
393304) . 

ACCADEMIA N A 2 . DI S A N T A CECILIA - ATTIV ITÀ 
DECENTRATE 

•> Domani alle 2 1 . Presso il Teatro Don Bosco (Via Publio 
Valerio. 63) Quartetto Beethoven di Mosca. Musi
che di Haydn, Sostakovic, Schubert. 

A.GI .MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 
(Via dei Greci. 13 - Tel. 6789258) 
Domani alle 17. Presso l'Auditorium RAI (Foro Italico) 
Concer to s in fon ico diretto da J . Semkow; pianista: D. 
Devetzi. Musiche di Haydn e Bruckner. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
• (Piazza Lauro De Bosis - Tel. 36865625) 

Sabato alle 2 1 . Concerto sinfonico pubblico, diretto-
1 re: M' Jerzy Semkow. Pianista: Marisa Panzini. Musiche 
- di J. Haydn. A. Bruckner. J.S. Bach. Orchestra Sinfonica 

di Roma della RAI. 
C.I.M.A - CENTRO ITALIANO MUSICA ANTICA 

Alle 20.45. Presso la Chiesa di S. Rocco (P.zza Augusto 
Imperatore) Musiche italiana e inglesi del XVI I sec. 
con P. Capirci (flauto dolce). R. Alessandrini (clavicemba
lo). 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 

- Alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'ILA (V.le Civiltà del 
Lavoro. 52) Concerto n . 1 5 3 (in abbonamento) del 

' p ian is ta Gerardo Gandini . In programma musica con-
- temporanea. Biglietteria ore 21 presso l'Auditorium. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 
Sabato alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 • Tel. 853216) Michel Dalbarto: pia
nista. Musiche di Beethoven, Schumann, Fauré, Chopin. 

, Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita al botte
ghino un'ora prima del concerto. 

LAB II 
(Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni per tutt i gli strumenti. La segre
teria è aperta dal lunedì al venerdì ore 17-20. 

NUOVA ASSOCIAZIONE MUSICALE 
(Chiesa di Santa Maria in Montesanto) 
Alle 2 1 . M. Teresa Mozzato (flauto traverso) e Luisa 
Praver (pianoforte) Interpretano musiche di Bartók, 
Hindem i th e Casella. Ingresso libero. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A - Tel. 655952) 
Alle 21.15. Concerto del pianista Jean Francois 
An ton io l i . Mus iche d i Beethoven, Schumann, Per
no, Chopin, Debussy. 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano, 17) 
Alle 20.45. Concerto dell 'Accademia Filarmonica 
Romane. 

Prosa e Rivista 
ABACO 

(Lungotevere Melimi. 33 /A - Tel. 36047050) 
Alle 16. D io t ima a Iper ione. Studi di Mario Ricci. 

ANACROCCOLO 
(Via Capo cTAfrica. 5 - Tel. 736255) ' 
Alle 17.30. La Coop. «Lo Spiraglio» presenta l i ritorno 

• della zia di Carlo di Croccolo Isidori. con C. Croccolo, 
R. Marchi. L. Novono. Regia di C. Croccolo. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 
Alle 17.30 (fam.). La Comp. di Prosa «La Domìziana» 
presenta Indietro non si torna di Massimiliano Terzo. 
Regia dell'autore (novità assoluta). 

A.R.C.A.R. 
(ViaF. Paolo Tosii. 16/E) 
Alle 21.15. La Comp. Stabile Zona Due presenta Barba ' 
ra di E. Gismondo. con C. De Carolis. B. Toscani. G. 
Angiom. L. Spinelli. Regia di L. Luciani. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 17. Pescatori di Raffaele Viviani, con Mariano Rigil-
lo e Regina Bianchi. Regia di Mariano Rigido. 

BEAT 7 2 
(Via G.G. Belli. 72) 
Alle 21.30. Ass. Beat 72 presenta R. Caporali (tenore) e 
F. Micucci (soprano) in Cinque piccoli musical, con 
Arturo Annicchino. Jige Melik. Cario Monni e Tamara 
Tnffez. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Alle 17.30 (fam.). La Compagnia «Scenapertai presenta 
L'uomo dal fiore i n bocca di Luigi Prandello. Regia di 
Dino Lombardo, con Saltarelli e Volpi. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 
Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta Cosi è 
(se v i pare) di L. Pirandello. Regia di A. Maria Palmi. 

BRANCACCIO 
(Via Meruiana. 244 - Tel. 735255) 
Ade 17. Il Teatro Stabile di Tormo presenta L'opera 
del lo sghignazzo di Dario Fo; con Maurizio Micheli, 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Letti. Maria Monti. 

CLEMSON 
(Via G B. Bodom. 59 - Tel. 576939) 
Domani alle 20.30«rVima». Il CCR Centro Uno presenta
no «Il Teatro casa per casa» in Casa di bambola di H. 
ibsen. Regia cU SoPa Brini, con S. Brogi. G. Rossi. M. 
Caruso. A. Pavia. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
Alle 17.30 (fam ). La cooperativa «Il Teatrino* presema 
Morte di un commesso viaggiatore di Arthur Miller. 
con Bianca Toccafondi e Carlo Hintermann. Regia cb O. 
Costa 

CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 
Alle 2 1 1 5 . Johna Mancini presenta Angat (fmo al 20). 

OEI SATIRI 
(Via Grottapmta. 19 - Tel. 6565352) 
Alle 17.30 (fam.). Il Teatro Rigorista presenta la Coope
rativa Piccionaia con i Carrara in Gii innamorati di C. 
Goldoni Regia di Titino Carrara. 

DELLE ARTI 
(Via Sicil-a. 59 - Tel. 4758598) 
Atle 1 7 ( 1 - fam drurna m abb ). Valeria Valeri e Paolo 
Ferran m Fiora dì Cactus con Enzo Garmei. Carla Roma
nelli. Aurora Trampus. Piero Gerfara. Regia di Carlo Di 
Stefano. (2- spettacolo m abo.to) 

DELLE MUSE 
(Via Fort. 4 3 - Tel. 862948) 
Alle 21 3 0 (fam ) Saverio Marconi e Marma Garroni in 
Happy End di M Garroni e G. Lombardo Radice. Regia 
d> G Lombardo Radice. 

DEL PRADO 
(Via Sera. 28 - Tel. 5421933) 
Alle 21 3 0 La Comp. «Il Gioco del Teatro* presenta 
Salomé da O. Wilde. Regia d< G. Rossi Borghesano. 

DE' SERVI 
(Via del Mortaro. 22 • Tel. 6795130) 
Alle 17.15 n Oan dei « 1 CO» ovetto da N. Scardina in Te) 
ce l'hai a bernoccolo? lo a l . •oboaati di A. Roussm. 
con N. Scardina. S. Martano. P. Vivaldi. J . Len. R. Longo. 
Recaa di N. Scardma. 

EUSEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114 ) 
ADe 17 (abb. F/D2). Veneto Teatro presenta L'impo
store d» C. Goldoni, con C. Pani. W. Bentivegna. N. 
Castetnuovo. C. Gora. Regia et G. CobeK. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del leopardo. 33) 
ABe 21.15 «Prima*. La Comp. H Graffio presenta Grana 
Scucamarra m Gioia m i * . Teatro Cabaret in due tempi 
di e con G. Scucamarra. Ai piano: Remo Ucastro. tngr. L 
6000 - RKJ. L. 4500 (compresa consumatone). 

U t COMUNITÀ 
(Via G Zanazzo. 1 - Piazza Sonmno • Tel. 5817413) 
ADe 21 «Pnmav La CLM presenta Eternat i anta m a di 
Lucia Modogno Regia di Mano lanc i , con L. Modugno. 
Giovanni De Nava. Enrico Lazzarescrri. Teresa Ronchi, 
Francesco Pannolino. 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18 - Tel. 65699424) 
Domani affé 21.15 «Prima». Ot to danna di Robert Tho-
mas. Regia d» lucia Poh. con E- Eco. M. Fenoglto. M. 
Leandr;;, P. Poizuo*. 

LA PIRAMIDE 
(Via G Benzoni. 45 - Tel. 576182) 
Alle 21.15. l a Comp. Teatro La Maschera pretenta t -
Rogeoelo. Regia di M. Pettini, con G. Adezio. V. Andri. 
F. Baratta. V. Diamanti. 

e teatri 
METATEATRO 

(Via Mameli. 5) 
Alle 21 .30. Il Gruppo Raffaello Sanzio presenta Persia 
Mondo 1 a 1 con B. Bertozzi, L. Biondi, C. e R. Castel-
lucci. C. e P. Guidi, R. Wassen. 

PARIOLI 
(Via G. Borsi, 20 - Tel. 803523) 
Alle 17 (abb. turno F/D2). La Coop. Teatro di Sardegna 
presenta Questa sera si recita a soggetto di L. Piran
dello. Protagonista Arnoldo Foà. Regia dì Marco Parodi. 

PICCOLO EUSEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Alle 17 (abb. F/D1 ). La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo 
presenta L'Apriscatole di Victor Lanoux. con Gianni 
Bonagura, Gino Pernice. Regia di Paolo Panelli. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) • 
Sabato alle 21,15. La Coop. Teatro de Poche presenta 
Dio è morto , con Aiché Nana, Franco De Luca, Mimmo 
Surace. Regia di Aiché Nana. Ing. L. 5 0 0 0 - Studenti L. 
2000 . 

POLITECNICO - SALA A 
(ViaG.B. Tiepolo. 13/A) 
Alle 21 .15 . Professione Remott i di e con Remo Re
mott i e Sergio Vastano. Regia di Renato Mambor. 

ROSSINI 
(Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 
Alle 17.15 (fam.). A. Durante. L. Ducei e E. Liberti 
presentano La famija de Tappetti e i ruoli organici di 
G. Isidori e E. Liberti. (Ultima settimana). 

SISTINA 
(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 2 1 . Rotimelo e Ghizzo presentano Luigi Proietti e 
Loretta Goggi in: Stanno suonando la nostra canzo
ne , di Neil Simon. Musiche di Marvin Mamlisch. Regia di 
Luigi Proietti. 

TEATRO BERNINI 
(P.zza Gian Lorenzo Bernini, 22 - S. Saba. Aventino) 
Alle 2 1 . La Compagnia La Piccola Ribalta di Roma pre
senta Plauto Chantant di G. De Chiara, con A. Boldrin. 
B. Deotto, B. Pelloni. regia di B. Deotto. Musiche e 
canzoni degli anni 30 eseguite da Mimmo Caporale. (Per 
prenotazioni tei. 2710964). (Ultima giorni). 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 
Matt inata per le scuole. 

TEATRO DELL'OROLOGIO • SALA GRANDE 
(Via De' Filippini, 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6548735) 
Alle 21.15 «Prima». Le op in ion i d i u n c l o w n di M. 
Moretti, con Flavio Bucci, Michaela Pignatelli, Franco 
Ressel. Regia di F. Bucci. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri, 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 
Alle 16.30 e 20.45. Il Teatro di Roma presenta A m a 
deus di Peter Shaffer. Regia di G. Pressburger. con 
Paolo Bonacelli e Aldo Reggiani. 

TEATRO DI R O M A - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (abb. V replica). Giorgio Albertazzi in Enrico 
IV di Luigi Pirandello. Regia di Antonio Calenda. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 
Alle 17 (abb. 1 ' fam. diurna). Ater Emilia Romagna Tea
tro e il Centro Teatrale Bresciano presentano Hedda 

- Gabler di H. Ibsen. Regia di Massimo Castri, con Valeria 
Moriconi. Ruggero Dondi, Antonio Francioni. (Ultimi 4 
giorni). 

TEATRO GIUUO CESARE 
(Via G. Cesare, 229) 
Alle 17. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 

- La donna è mobile di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO I N TRASTEVERE 
- (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782 

(SALA B): Alle 21.15. Il Pantano presenta I ragazzi 
terribili di J . Cocteau, con G. Zmgone, L. Carrozzi. M. 
Caperna. Regia di C. Frosi. Intero L. 5 5 0 0 - Rid. L. 3500 . 
(SAIA C): Alte 21.15. La Grande Immagine presenta A 
porte chiusa di J.P. Sartre. Regia di G. Ratini. Intero L. 
4 5 0 0 - Rid. L. 3500 . 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) ' ' " ' 
Alle 17. Forza vanita gente - Frate Francesco. Com
media musicale di Mario Castellacci, con Silvio Spaccesi. 
Regìa di Castellacci e Ventura. 

TEATRO TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Alle 21 .15 LETI Ente Teatrale Italiano presenta Scarta 
Madre di Fabio Sargentini, con David Loepp. Anna Sar
gentini. Riccardo Satta, Alberto Bracci. 

UCCELUERA 
(Villa Borghese - Museo Borghese - Viale dell' Uccellerà. 
45) 
Alle 20 .45 . L'Ass. Beat 72 presenta Doppio sogno. 
Regia di G. Marini, con A . M . Gherardi. P. Poiret. A. Aste. 
F. Buffa. P. Baroni. (Non è consentito l'ingresso a spetta
colo iniziato). 

Sperimentali 
COOP. ARCOBALENO 

(Viale Giotto. 21 - Tel. 5740080) 
Sono aperte le iscrizioni ai laboratorio eh animazione per 
adulti. Orario di segreteria: 9 .30-12.30 (sabato escluso). 

INSIEME PER FARE 
(Piazza Rocciametone. 9 • Tel. 894006) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica e danza. Orario 
segreteria: 17-20. . 

Prime visioni 

A D R I A N O (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 40O0 
Culo • camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

VISEGNALIAMO 
CINEMA 

«Il postino suona sempre due volte» (A-
merica) 
«Le occasioni di Rosa» (Augustus) 
«Mephisto» (Capranìchetta) 
«La signora della porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (Etoile) 
«Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber
lino» (Radio City) 
«Atlantic City USA» (Africa) 

«L'ultimo matrò» (Farnese) 
«Hafloween. la notte delle streghe» (Labi
rinto) 
«Fata Morgana» (Filmstudio 1) 

TEATRO 
«La donna è mobile» (Giulio Cesare) 
«I pescatori» (Aurora) 
«Doppio Sogno» (Uccelliera di Villa Bor
ghese) 

AIRONE 
(Via Libia, 44 - Tel. 7827193) L. 3000 
I Predatori dell'arca perduta con H. Ford • Avventur 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina, 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford • Avventuro
so 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello, 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Florence 
(10-22.30) 

A M B A S S A D E 
(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino -

Tel. 5408901) L. 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3 0 0 0 
II postino suona sempre due volta con J . Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico, 21 - Tel. 890947) 
L. 3000 
Agente 0 0 7 Solo por i tuoi occhi con R. Moore -
Avventuroso 
(15.30-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Una notte c o n vostro onore con W. Matthau - Senti
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) , L. 4000 
Spettacolo ad inviti 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3 0 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 
(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Le occas ion i d i Rosa con M. Su ma • Drammatico (VM 
14) (16-22.30) 

BALDUINA 
(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
1997 : fuga da N e w York con L. Van Cteef - Avventu
roso 
(16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4 0 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

BELS1TO 
Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 

• L. 3000 
I l tempo della mela con S. .Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) -

BLUE M O O N -. 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4 0 0 0 . 
Don Giovanni 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 3 5 0 0 
I l Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio -
Tel. 393280) L. 3500 

Rad e Toby nemiciamici - Disegni animati di Walt 
Disney 
(15.30-22.30) 

CAPRANICA 
(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4 0 0 0 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANÌCHETTA 
(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4 0 0 0 
Mephisto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3 0 0 0 
Il tango della gelosia con M. Vitt i - Comico 

COLA DI RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio • Comico 
(16-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4 0 0 0 
H Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani, 7 - Tel. 870245) U 4 0 0 0 
Stripes un plotone di svitati con B. Murray - Comico 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 40O0 
La signora della porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico (16-22.30) . 

i programmi delle tv locali 

VIDEOUNO 
Ora 11 .30 Tra moglie e marito 
(Film); 13.00 Cartoni animati; 
13.30 Una famiglia piuttosto intra
prendente (Telefilm); 14.45 Tele
film: 15.30 The collaboratore (Te
lefilm); 16.30 Cartoni animati: 
18.00 TìmThaler (Telefilm); 19.00 
Telefilm: 2 0 . 0 0 Cartoni animati: 
2 0 . 3 0 Una famiglia piuttosto intra
prendente (Telefilm): 21 .15 Leo-
nor (Film); 2 3 . 0 0 Telefilm; 2 3 . 5 0 
Hitchcock (Telefilm). 

SPQR 
Ora 12-00 Giorni di sangue (Film); 
13.30 English is easy; 14.00 Com
pravendila; 14.30 La battaglia del 
Pacifico (Film); 16.00 Musica; 
16.30 F i lm; 18.00 Sa vuoi vivere... 
(Film): 2 0 . 3 0 11 cavaliere implacabi
le (Film): 22 .00 fi mostro delta Cali
fornia (Film): 23 .30 Quinta dimert-

: 0 0 . 3 0 Compravendita. 

TVR VOXSON 
Ora 0 7 . 3 0 Latitudine zero (FHm); 
0 9 . 0 0 La bugie nel mio letto (Film); 
10.30 Sete Stampa; 11.00 7th A-
•ertve (Telefilm); 12.00 Pugni, dol
lari a apineci (Film); 13.30 Quella 
caee natia prateria (Telefilm); 

1 14 .30 Sala stampa; 14 4 S I masna
dieri (Firn); 16.30 Cartoni en'mati; 
11.30 T.H.E. Cet (Telefilm); 19.00 
Gassa casa nelle prateria (Tele-
Rhn); 2 0 . 0 0 Cartoni animati; 2 0 . 3 0 
W o n Ton . 9 cane che salvò HoRy-
wood (Fam); 22 .15 Kingston» (Te
lefilm): 23 .30 T.H.E. Cet (Telefilm): 
24 .00 Duello di aquile (Film). 

P1N-EUROPA 
Ora 1630 2 4 piste: 17.00 Cartoni 
animati: 17.30 Film; 19 .001 5 can
toni; 19 .30 Cartoni animati: 2 0 . 0 0 
2 4 pista; 2 0 . 3 0 L'uomo di Levfcenz 
(Sceneggiato); 21.30 Film; 00 .35 
Fair Play. 

T.R.E. 
Ora 12.00 Film; 13.00 Crociera di 

miele (Telefilm): 14.00 L'Onorevo
le Angelina (Film); 15.30 Passa pa
role con M . Costanzo; 16.00 Mo
vie; 16 .30 Cartoni animati; 17 .00 
FHm: 19.00 Cartoni animati; 19.30 
Radar; 2 0 . 0 0 Musica per tutt i ; 
2J .25 The man from U.N.CL.E. 
(Telefilm): 21 .15 Veruschka - Poe
sia di una donna (Film): 2 3 . 0 0 Tele
film. 

TELETEVERE 
Ora 0 9 . 0 0 I commandos deR'est 
(Film); 10.30 Una adorabile idiota 
(FHm); 12.00 Sogno di un futuro 
(Telefilm); 12.30 Motori non stop. 
13.30 Tutto cinema: 14 .30 Ho 
scherzato con tua moglie (Film); 
16 .30 Tricolage; 17.00 Principes
sa di una notte (Telefilm); 17.30 
Una testa di lupo mozzata (Film); 
19.00 Curarsi con l 'autoipnosi ; 
19 .30 Trailers: 2 0 . 3 0 La nostra sa
luta: 2 1 . 0 0 Nel mondo della musi
ca: 21 .30 Telefilm; 22 .00 Viaggia
mo insieme; 22 .45 II colore deHa 
pese (Film); 01 .00 La donna è uno 
spettacolo (Film). 

PTS 
Ora 14 .00 Cartoni animati; 1-1.30 
Lascia stsra Maddalena (Film); 
16.00 Cartoni animati; 17.00 Trai
lers; 17.30 ti circo di Mosca (Tele
film): 19.00 Frlm; 19.30 Conosce
re; 2 0 . 0 0 Trailers: 20 .30 La bestia 
vestita di sangue (Film); 22 .30 Cin
zie arte; 2 3 . 3 0 K.O. va e uccidi 
(Fam). 

QUINTA RETE 
Ore 0 8 . 3 0 Cartoni animati: 09 .45 
H easboBco avventuriero (Film); 
11.10 Quella strana ragazza (Tele
film); 11.35 Batman (Telefilm). 
12 .00 Insieme con GIOIA: 12.30 I 
bambini del dottar Jamison (Tele
film); 13.00 R cavaliere solitario 
(Telefilm); 13.30 Cartoni animati: 
14.0O The Rookies (Telefilm); 
15.00 Due americane scatenate 
(Telefilm); 16.00 Paper Moon (Te
lefilm); 16.30 Cartoni animati; 
17 .00 n cavaliere solitario f Tele
film); 17.30 Cartoni animati: 19.00 
Vincente • piazzato; 2 0 . 0 0 I bam

bini del dottor Jamison (Telefilm); 
2 0 . 3 0 Due americane scatenate 
(Telefilm): 2 1 . 3 0 Colazione da Tif-
fany (Film): 2 3 . 0 0 Grand Pri«; 
24 .00 n perfetto gent i luomo 
(Frlm). 

RTI - LA UOMO TV 
Ore 0 9 . 0 0 Le novella della mattina; 
0 9 . 5 0 Telefilm; 10.50 La famiglia 
Bradford (Telefilm); 11.55 Cinema 
e colazione: 13 .00 Sulle strade del
le California (Telefilm); 14.00 l a 
schiava (saura (Sceneggiato); 
15 .00 Fam; 16 .30 Documentario; 
17.00 Cartoni animati; 18.30 La 
famiglia Bradford (Telefilm); 20 .10 
9 0 secondi con voi; 20 .15 Qurncy 
(Telefilm): 21 .15 La storia di Glenn 
Miller (Film); 22 .45 Boxe; 23 .45 
Felix sera; 2 4 . 0 0 La novene delle 
sarà; 0 0 . 5 0 FHm. 

CANALE 5 
Ora 0 8 . 3 0 Cartoni animati; 0 9 . 3 0 
Buongiorno dottor Bedford (Tele
film); 10.00 Rubriche varie; 10.30 
Questo è HoHywood: 11.00 Love 
boat (Telefilm); 12 .00 BIS; 12.30 
Cartoni animati; 13.00 Popcorn; 
14.00 Appuntamento sotto 9 letto 
(Fam): Buongiorno dottor Bedford 
(Telefilm): Gli eroi di Hogsn (Tele
film): Furia (Telefilm); Cartoni ani
mati: 19.00 Kung-Fu (Telefilm); 
2 0 . 0 0 Buongiorno do t to r Bedford 
(Telefilm): 2 0 . 3 0 Telefilm: 2 1 . 3 0 • 
collezionista (Film): 23 .30 Campio
nato di basket professionisti 
USA/NBA. 

GBR 
Ore 0 8 . 3 0 Film e Telefilm non 
stop; 12.30 Cartoni animati; 13.00 
Movie; 13.30 Maude (Telefilm); 
14.00 ti coraggioso, lo spietato, il 
traditore (Film): 15.30 Sters e mu
sic; 16.00 Appuntamento GBR; 
18.15 Lo strangolatore dalle 9 dita 
(Film): 20 .00 Cartoni animati: 
20 -30 II magnifico avventuriero 
(Film): 22 .30 Maude (Telefilm); 
2 3 . 0 0 fi diavolo uccida cosi (Film); 
0 0 . 3 0 Telefilm. 

ETOILE (P. in Lucina 41 • Tel. 6797556) L. 4000 
La donna del tenente francese con Meryl Streep • 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736) L. 4000 
Pier ino med ico delia SAUB con A. Vitati - Comico 
(15.45-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati, 47 - T. 4751100) L. 4 0 0 0 
I l Marchese del Gri l lo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4 0 0 0 
li tempo delle mele con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 2 4 6 - Tel . 5 8 2 8 4 8 ) 
L. 3 .500 
I p reda to r i dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so ' 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture • Tel. 894946) L. 3500 
1997: fuga da N e w York con L. Van Cteef • Avventu
roso 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
R icominc io da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) l . 3000 
Red e Toby nemic iamic i - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

GREGORY 
; (Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) L. 4000 

II Marchese de l Gri l lo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOLIDAY ( Lgo B. Marcello - Tel. 858326) 
L. 4000 
Una notte c o n vostro onore con W. Matthau - Senti
mentale 
(16-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 
Red e Toby nemic iamic i • Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4 0 0 0 
I l Marchese del Gri l lo con A. Sordì - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casatpalocco - Tel. 6093638) L. 3 .000 
Chi trova un amico trova un tesoro con Bud Spencer 
- Comico 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Via Appìa Nuova. 176 • Tel. 786C86 
L 4 0 0 0 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTIC - Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 
I f i ch i ss im i con D. Abatantuono • Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4 0 0 0 
Ch i trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 
(P.zza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) ' U 3 5 0 0 
B ib i . d iar io d i una sedicenne 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica). 44 - Tel. 460285 L. 3500 
Carcerato con M. Merola - Drammatico 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) U 3500 
Cu lo e camic ia con E. Montesano e R Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L 3000 
II Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) v-

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) l . 3500 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4 7 4 3 1 1 9 l_ 3 5 0 0 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L- 4 0 0 0 
Stat i di allucinazione con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 -Tel. 6790012) 
L. 3 5 0 0 
Bolero di C. Letouch - Drammatico 
(15.40-22.10) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L.;3000 
Cristiana F. Noi , • ragazzi dello z o o di Borano di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 
(15.30-22.30) 

REALE (P. Sonn.no. 7 - Tel. 5810234) L. 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano • Comico 
(16-22.30) 

REX (Cso Trieste. 113 - Te l 864165) L 3 5 0 0 
n t e m p o detto meta con S. Marceau - Senunentele 
(16-22 30) 

RITZ 
(Va Somaha. 109 - Tel. 837481) - L. 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L 4 0 0 0 
Un lupo mannaro americano a Londra di J . landre • 
Horror (VM 18) 
(17-22.30) 

ROUGE ET N O I * 
(V.a Satana. 31 Tel. 864305) L. 4 0 0 0 
Fantasìe - Disegni animati 
(15.30-22.30) 

ROYAL 
(Via E. F*berto. 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
Pierino il nchissim© con M. Esposito • Corneo 
(16-22 30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4 0 0 0 
H marchese de l GriRo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
l 4000 
Fracchia la belva amane con P. Vtfaggo • Comico 
(16-22 30) 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 1 . 3 5 0 0 
Film solo per adulti 
116-22 30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel 856030) l 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

VERBANO (P.zza Vertano. 5 • Tel. 851195) 
l . 3500 
1997: fuga da N e w York con L. Van O e f - Avventu
roso • 

. (16-22.30) 

Visioni successive 
A C H I A (Borgata Aoha - Tel. 6050049) 

con N. Diamond • Musicale 
ALFIERI 

(Via Repell i . • 1 - Tel. 295803) 
Agenzie Riccardo Final: praticamente 
con R Pozzetto • Satirico 

L. 2000 

AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe -
Tel. 7313306 L. 2000 

Boom sensation e rivista di spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione, 18 - Tel. 890947 

L. 2500 
Veronique 

APOLLO 
(via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) L. 1500 
Tre p o m o l iceal i a Parigi 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Porno lui e ro t ica le i 

ARIEL 
(via di Monteverde. 4 8 - Tel. 530521) L. 1500 
Tre p o m o l iceal i a Parigi 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
L'inferno d i una donna con C. Burges - Drammatico 
(VM 18) 

BRISTOL 
(via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) L. 2500 
Carcerato con M. Merola • Drammatico 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 • Te|. 2815740) L. 1500 
Sono una p... t o p o d 'a lbergo 

CLODIO D'ESSAI 
(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 
The K ids are ali r i gh t • Uragano W h o con gli Who -
Musicate 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 
I l t e m p o del le me le con S. Marceau - Sentimentale 

DIAMANTE 
(Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 295606) L. 2000 
Il tempo della mele con S. Marceau - Sentimentale 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Poliziotto superp iù con T. Hill - Avventuroso 

ESPERIA (P. Sonnìno. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
A g e n t e 0 0 7 So lo per i t u o i occh i con R. Moore -
Avventuroso 

ESPERO L. 1500 
Allegro ma non troppo - Disegni animati di B. Bozzet
to 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) 
L. 2 0 0 0 
CIKo petalo del sesso 

HARLEM 
(Via del Labaro, 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 2000 
Non pervenuto 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 6561767) 
L. 2500 
Frenesia di un amore 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2500 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(20 .15 .22 .30) 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2 0 0 0 
Joy perversion a i 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Pornomalìe licenziose 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 1500 
La d isubb id ienza con S. Sandrelli (VM 14) - Drammati
co 

ODEON (P.zza delta Repubblica, - Tel. 464760) 
L. 1500 
Ultra pomo 

PALLADIUM (P.zza B. Romano, 11 -
Tel. 5110203) L. 1500 

Il tempo della mele con S. Marceau - Sentimentale 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

L. 1500 
M i d n i g h t express (Fuga di mezzanotte) con B. Davis -
Drammatico 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra, 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L. 1500 
La moglie ingorda 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
La pelle con M. Mastroianni (VM 14) * Drammatico 

SPLENDID (Via Pier dette Vigne. 4 • Tel.620205) 
L. 1500 , -
Non pervenuto 

TRIANON 
(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 
Alle 16.30 Ael i ta. Alle 19 Ne l 2 0 0 0 guerra o paca. 
Alle 22.30 II dott . Cyclops. 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 4 3 3 7 4 4 ) L 2500 
Bocca golosa 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 
L. 2500 

- Blues sensation e rivista dì spogliarello . 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pailottini - Tel. 6603186) 

L. 3500 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di-

• sney 
(15-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) L. 3500 
R Marchese del Gr i l lo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Via Menna. 44 • Tel. 5696280) 
L. 3500 
Delitto a l ristorante cinese con T. Milian - Satirico 
(15-22.30) 

Fiumicino 
TRAIANO (Tel. 6440115) 

Riposo 
L. 2000 

Sale parrocchiali 
CINEFIORELU 

QueRa sporca dozzina con L. Marvin (VM 14) • Av
venturoso 

DELLE PROVINCE 
Black Sunday con M. Keller - Drammatico 

KURSAAL 
W e s t Sirte Story con N. VVood - Musicale 

MONTE Z E M O 
Bianco rosso e. . . con S. Loren - Drammatico , 

TRASPONTTNA 
C e r a v a m o tanto amati con N. Manfredi - Satirico 

TRIONFALE 
Tutto accadde) u n venerdì con B. Harris - Corneo 

Cineclub 

FILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert, I/c • Trastevere - Tel. 657378) 
(STUDIO 1): alle 18.30-20.30-22.30 Fata Morgana di 
W. Herzog - Documentario. 
(STUDIO 2): alle 18.30-20.30-22.30 Ogro di G. Ponte-
corvo, con G. M. Volonté • Drammatico. 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia, 34 - Tel. 7551785-7822311) 
(Cineclub ragazzi): alle 18.30 II tulipano nero con A. 
Delon. 
(Cineclub adulti): tCineteca di Francia»: alle 20 .30 L'I-
diot con G. Philippe e Le Roman de Renard di P. Billon 
- Ingr. L. 1000. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 
Alle 18.30-22.30 Notorius, l 'amante perduta di A. 
Hitchcock, con I. Bergman - Drammatico: alle 20.30 lo 
ti salverò di A. Hitchcock, con G. Peck - Drammatico. 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23. La casa del peccato mortale con A. 
Sharp - Drammatico (VM 18). 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) L. 1500 
A t l an t i c C i ty USA con B. Lancaster - Drammatico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 2 .500 
I predatori dell'arca perduta di H. Ford - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
II laureato con A. Bancroft • Sentimentale 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) . 
L. 1500 
Lenny con D. Hoffman - Drammatico (VM 1B) 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
L 'u l t imo m e t r ò di F. Truffaut • Drammatico 

MIGNON (Via Viterbo. 11 -;Tel. 869493) L. 1500 
Grease con J. Travolta - Musicale 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 
L. 1500 
Cosi come sei con M. Matroianni - Drammatico (VM 
14) 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Il laureato con A. Bancroft - Sentimantale 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
Padre padrone dei Taviani - Drammatico 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi, 3) 
Alle 21 .30 lo Ivan Della Maa. Recital di Ivan Della Mea 
e Paolo Ciarchi. 

LA QUINTA 
(Via Luigi Santini, 9 - Tel. 5892530) 
Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz e rock. 

LIFEBOAT (COOP. 1 * MAGGIO) 
(Via Cesare De Lollis. 22 - Tel. 492101) 
Sabato alle 20 . Mus ica Salsa con due Gruppi lat ino-
Americani per la prima volta in Italia e con il percussioni
sta Leftyn Medma. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 16. Sono aperte te iscrizioni ai corsi di musica per 
tutt i gli strumenti. Alle 21.30. Concer to c o n la Old 
Time Jazz Band con L. Toth (tromba). G. Sanjust (clari
no). G. Varano (b. sax). R. Nicloai (trombone). 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini, 3 - Tel. 6544934) 
Alte 21.30. S imphony Jazz Quartat con A. Delia 
(clarinetto). S. Cuturello (piano). A. Maganzmi (basso). T. 
Abruzzese (batteria). 

PIPER 8 0 
(Via Tagliamento. 9 - Tel. 868046) 
Alle 22 . Roberto D'Agostino presenta Piper rap party: 
un post modem show. Una produzione multimedia. 

Cabaret 

C.R.S. H. LABSRRWTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
ADe 17 18.50 20 .40-22 .30 Hafloween la notte 
le streghe con D. Pleasence • Drammatico. 

EXECUTIVE CLUB 
Alle 22.30. Tutti i mercoledì e venerdì «I frutta candita» 
in Baffi a collant». Regia di Vito Donatone. 
Alle 23 . Tutti i martedì II cabaret di Dodo Gagliardo. 
Dopo lo spettacolo musiche' di Claudio Casalini. 

IL BAGAGLINO - c /o SALONE MARGHERITA 
(Via due Macelli. 75) 
Domani alle 21.30. Pippo Franco in È stao un piacere. 
con Giancarlo Magalti e gli Homo Sapiens. 

LA C H A N S O N 
(Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 737277) 
Alle 21 .30 . Per finire Q discorso con Ernst Thole e 
Maristella Greco. Al pianoforte: Silvano Tamburini. 

LA CUCARACHA 
(Via dell'Archetto. 26) 
Alle 22 . Tutte le sere spettacolo di Flamenco con V 
Gruppo Mediterraneo e la ballerina Ester Moreno. 
Informazioni tei. 6786509 . 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41 ) 
Alle 21.30. Recital del cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi Revival Intemazionali. Tutti i gio
vedì concerta Rock. 

PARADISE 
(Via Mano De Fiori. 97) 
Alle 22.30 e 0 .30 . Le «Sexy Dancers» di Leon Grieg in 
Stanotte o mai p i ù . Attrazioni internazionali. Prenota
zioni tei. 865398-854459 . 

Attività per ragazzi 
ALLA RINGHIERA 

(Via dei Riari. 81 - Tei. 6568711) 
Sabato e domenica alle 17. La nuova opera dei burattini 
presenta Allegro c o n brio un musical con burattini di 
Maria Signorelli. 

CRISOGONO 
(Via San Gallicano. 8 - Tel. 5891877- 6371097) 
Alte 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fratelli Pa
squalino presenta Guerr in Meschino. Regia eh Barbara 
Olson. Spettacolo per ragazzi e adulti. 

GRAUCO - TEATRO 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Tutti i giovedì alle 10. Incontri su l gioco organizzato 
per ragazzi (scuole elementari e medie, con prenotazio
ni). 

IL TORCHIO 
(Via Emilio Morosim. 16 - Trastevere - Tel. 582049) 

. Sabato e domenica alle 16.30. Trottolarla spettacolo 
con pupazzi e animazioni cb Aldo Giovannetti. 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 
Sabato alte 16.30. L'ochma e la volpe fiaba popolare 
con le marionette degli Accettefla e la partecipazione dei 
bambini. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Via Antonello da Messina. 8 • Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventure di Batuf
folo. favole quasi vere di un asino impertinente, di Osval
do Ciamma. Figurativa di Orlando Abate. Musiche di 
Giudo e Maurizio Oe Angetis. Informazioni e richieste t e i 
5127443 . 

Circhi 

CIRCO AMERICANO 
(Via Cristoforo Colombo - Fiera d< Roma - Te l 5137009) 
Ore 16 e 2 1 . Tutu • giorni due spettacoli, Visite aao zoo 
dalle 10 m poi. Prevendita Ortxs (Piazza Esquhno - Te l 
4751403) . 

Editori Riuniti 
Larry Ceplair-Steven Englund 
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Wilcomb Washburn 
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Se.si vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica. 
dell'economia, 
della cultura. 
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LA CARNEFICE 
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•crmoii cecoslovacco, espulso dal 
sue paese dopo Otaria '77. Pi etaacne 
di Giovanni Gwdkl 
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Dal nostro inviato 
R IYAD — L'azione dell'A
rabia Saudita si muove in 
direzione di una ricucitura 
delle lacerazioni emerse al 
vertice di Fez e quindi della 
ricomposizione della unita 
araba intorno alla piatta
forma rappresentata dal 
tpiano Fahd>; su questa 
strada Riyad ritiene — alla 
luce evidentemente delle 
intense consultazioni poli
tiche delle ultime settima
ne con vari leaders arabi, a 
cominciare dal siriano As-
sad — che sia stato già 
compiuto una parte del 
cammino. Cosi ha detto al 
ministro Colombo il collega 
saudita, principe Saud al 
Felsal; e ne ha dato eg'i 
stesso implicita conferma 
nel corso della conferenza 
stampa conclusiva dei col
loqui. Dietro questa azione 
politica c'è una visione 
strategica che si articola su 
due punti: la convinzione 
che per risolvere la crisi 
mediorientale non c'è altra 
strada se non quella di un 
negoziato politico, con la 
partecipazione di tutte le 
parti interessate e per il cui 
successo la unità del mon
do arabo è un dato essenzia
le; e la preoccupazione che 
un possibile 'Cedimento* 
degli Stati Uniti, e più in ge
nerale dell'Occidente, di 
fronte alle pretese egemo
niche di Israele porti il con
fronto est-ovest a passare 
nel cuore stesso del Medio 
Oriente, accentuando le di
varicazioni a livello regio
nale e in seno al mondo a-
rabo; con conseguenze la 
cui gravità non è difficile 
Immaginare. 

Questa impostazione, che 
guarda ben al di là della 
contingenza immediata, 
aiuta a capire molte cose. 
Aiuta ad esempio a capire 
la fermezza dimostrata da 
Riyad nei confronti degli 
Stati Uniti, malgrado que
sti rimangano un alleato 
privilegiato: a una doman
da sul prevedibile veto a-
merìcano a una risoluzione 
dell'ONU che infligga san
zioni ad Israele per l'annes
sione del Golan, Saud al 
Feisal ha risposto in modo 
netto che se gli USA oppor
ranno il veto, a vranno il do
vere di indicare altre vie 
concrete per contrastare le 
misure annessionistiche di 
Tel Aviv. E aiuta anche a 
capire le recenti e ripetute 
'aperture* di Riyad nei con
fronti di Mosca, malgrado 
la radicale antitesi ideolo
gica (o addirittura 'teologi
ca») fra i due regimi. Ma so- • 
prattutto aiuta a-capire it~ 
rapporto che esiste fra quel 
travaglio interno e quel 
processo di crescita di cui 
parlavamo martedì e l'azio
ne dei dirigenti sauditi a li
vello internazionale. 

Larghi settori della sini
stra araba (marxista e non) 
hanno liquidato sbrigativa
mente il spiano Fahd* come 
un plano 'americano*, opiù 
esattamente come un ten
tativo di imporre una solu
zione della crisi mediorien
tale che, consacrando la 
leadership dell'Arabia Sau
dita, sia 'gradita* agli Stati 
Uniti, se non addirittura da 
essi manovrata. Anche se 
questo elemento è almeno 
In parte presente, si tratta 
comunque di una visione 
schematica e riduttiva, che 
non tiene conto appunto di 
quella che è oggi la realtà 
intrinseca dell'Arabia Sau
dita. 

Si impone qui una prima 
considerazione. Se l'Arabia 
none più quella di re Feisal 
e dei suoi predecessori, 
chiusa in se stessa e il più 
possibile impermeabile ad 
un rapporto diretto con il 
mondo 'di fuori», non è 
pensabile che essa continui 
ad accontentarsi di svolge
re un ruolo marginale e se
condario (come ai tempi di 
Nasser, per intenderci) e 
non cerchi invece di proiet
tare verso l'esterno il peso 
della sua ricchezza e delle 
sue ambizioni di sviluppo e 
la capacità di 'fare politica» 
che il suo gruppo dirigente 
è andato maturando in 
questi ultimi anni. Tutti e-
lementi che concorrono ad 
assegnare all'Arabia Saudi
ta quel 'ruolo centrale» che 
Il ministro Colombo, uscen
do dai colloqui con I princi
pi Fahd e Saud, ha ripetu
tamente sottolineato e che 
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Il nuovo ruolo saudita 

Riyad ormai 
punto-chiave 
per la «crisi 
delle crisi» 

Il piano Fahd resta la base più valida per 
un accordo politico nel Medio Oriente 

emerge del resto dall'insie
me delle vicende svoltesi da 
agosto in qua. 

Oltretutto la 'proiezione 
verso l'esterno* — con l'au
tocandidatura di fatto a un 
ruolo di punta, se non pro
prio di leadership — è fun
zionale anche all'esigenza 
di contenere l'impatto ver
so l'interno della dinamica 
dello sviluppo, e quindi di 
evitare l'acuirsi delle ten
sioni e delle contraddizioni 
strutturali. Quando infatti 
Riyad punta alla stabilità 
della regione del Golfo (vedi 
il ruolo assunto nella guer
ra irano-irakena), lo fa per 
ragioni di politica generale, 
ma lo fa anche guardando 
al pericolo del 'contagio i-
raniano», preocupante per i 
sauditi ma soprattutto per I 
più piccoli ' emirati arabi 
che gravitano, in un modo o 
nell'altro, nell'orbita saudi-
ta.'E'quàhdo punta a~cf una ' 
ricomposizione unitaria del 
mondo arabo e al trasferi
mento del contenzioso ara
bo-israeliano sul terreno 
del negoziato e della com
posizione politica, lo fa per
ché sa che l'opzione milita
re non è un'alternativa (le 
guerre degli ultimi trent' 
anni insegnano), ma lo fa 
anche perché teme l'effetto 
destabilizzante della 'guer
ra rivoluzionaria ad oltran

za* (per quanto velleitaria 
essa possa essere, nelle con
dizioni da te) propugna ta da 
certe organizzazioni pale
stinesi 'del rifiuto* o dalla 
stessa Libia di Gheddafi. 
Ed ancora: se la Siria (per il 
suo ruolo in Libano e per il 
problema del Golan) e VI-
rak (sempre più impanta
nato nella guerra con l'I
ran) avranno un bisogno 
crescente dell'aiuto — poli
tico, ma anche finanziario 
— di un paese chiave come 
l'Arabia, ciò significa che 
cesseranno di essere dei 
punti di riferimento per 
una possibile alternativa 
'rivoluzionaria* o comun
que 'progressista* al regime 
di Riyad. 

Tutto questo non vuol di
re, naturalmente, che la po
litica estera di Riyad sia 
dettata da una scelta di ca
rattere meramente stru
mentale: il problema è.co-
me dicevamo, di cogliere il 
nesso che comunque esiste 
fra i problemi di carattere 
Interno e le posizioni assun
te dai sauditi nel contesto 
arabo e 'regionale*. Un ele
mento di più, oltretutto, per 
capire perché a Fez è anda
ta come è andata e perché 
oggi già si parla di ritornare 
a Fez. 

i 

Giancarlo Lannutti 

Tutto resta 
come prima 
nell'incontro 

fra Haig 
e Mubarak 

IL CAIRO — Il colloquio 
svoltosi ieri mattina fra il 
presidente Mubarak e il se
gretario di stato americano 
Haig non sembra aver 
sbloccato la situazione di 
stallo in cui l'intransigenza 
del governo Begin ha cac
ciato il negoziato sulla co
siddetta «autonomia pale
stinese* per la Cisgiordania 
e per Gaza. L'unico elemen
to di novità è l'affermazio
ne comune che non devono 
essere fissate scadenze pre-
costituite: il che vuol dire 
che le trattative non devo
no necessariamente con
cludersi — come invece so
stiene Israele — entro il 25 
aprile, data per lo sgombero 
definitivo del Sinai. 

L'incontro fra i due stati
sti è durato un'ora e mezzo. 

Per il Sinai 
i quattro 

della CEE 
hanno ceduto 

a Israele? 
TEL AVIV — Gli ambascia
tori di Francia, Italia, Gran 
Bretagna e Olanda hanno 
consegnato ieri al direttore 
generale del ministro degli 
esteri israeliano Kimche le 
lettere con cui comunicano 
l'accettazione a far parte 
della «forza multinaziona
le» per il Sinai (MFO). Le 
lettere affermano che i 
quattro paesi sono pronti a 
discutere i termini pratici e 
legali della questione. In es
se, a quel che si apprende, 
non si fa alcun riferimento 
alla dichiarazione di Vene
zia (che Israele respinge e 
alla quale l'Italia ha affer
mato di ispirare la sua par
tecipazione alla MFO) e si 
afferma di non voler nulla 
aggiungere agli accordi i-
sraelo-egiziani. 

Pyongyang denuncia tensioni 
alimentate dagli USA in Corea 

PYONGYANG — Improvvi
sa crescita delle tensioni nel
la penisola coreana. Il mini
stero degli esteri di Pyon
gyang ha lanciato un grido 
d'allarme sull'ulteriore con
centrazione di forze militari 
e di armamenti americani a 
sud del 38° parallelo, in par
ticolare di armamenti offen
sivi quali carri armati lan
ciamissili, artiglieria ed eli
cotteri. Di recente gli Stati 
Uniti avevano inoltre fornito 
al regime di Seul strumenti 
offensivi quali caccia bom
bardieri F-16. 

Il ministero degli esteri 
nord-coreano pone questo 
potenziamento militare del 
regims sudista in stretto 
rapporto con la crescita del 
numero degli incidenti lun
go la linea di demarcazione, 

fattore che accresce il clima 
di contrapposizione tra il 
Nord ed il Sud; nello stesso 
tempo si pone in evidenza un 
mutamento strisciante della 
politica dell'establishment 
giapponese a cui viene attri
buita parte delle responsabi
lità in questo nuovo clima di 
tensione. 

C'è da rilevare che l'allar
me lanciato dal governo di 
Pyongyang cade nel mo
mento in cui — a causa dei 
rifornimenti bellici america
ni a Taiwan — hanno rag
giunto il loro momento più 
basso le relazioni tra la Cina 
e gli Stati Uniti. E se Wa
shington è il principale pro
tettore del regime sud-corea
no, Pechino e sicuramente r 
amico più stretto del gover
no nord-coreano. 
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Senza sbocco la crisi polacca? 
Mosca attacca gli USA 

I e difende il colp 
militare di Varsavia 

Risposta ufficiale TASS al documento NATO - «Washington 
vuole imporre agli alleati una politica estranea ai loro interessi» 

MOSCA - L'URSS ha rispo
sto ieri al documento della NA
TO sulla Polonia. Lo ha fatto in 
termini molto duri rivolgendo 
accuse dirette agli Stati Uniti. 
Non si nominano direttamente 
invece gli europei se non per af
fermare che sono sottoposti a 
gravi pressioni da parte di Wa
shington. La forma della rispo
sta è quella di una dichiarazio
ne ufficiale della TASS che, in 
quasi duemila parole, e senza 
aggiungere nulla di nuovo sul 
piano dell'analisi politica, tocca 
tre temi principali: la crisi po
lacca; la NATO utilizzata dagli 
USA per imporre la propria vo
lontà agli alleati; le conseguen
ze che la politica americana sul
la Polonia rischia di avere sui 
negoziati per il disarmo e sulle 
relazioni Est-Ovest. 

Vediamo dunque il docu
mento della TASS partendo 
proprio da questo ultimo pun
to. « Washington — si legge — 
non risparmia gli sforzi tper 
cercar di determinare una 
svolta nei rapporti internazio
nali, dalla distensione all'af-
frontamento tra i blocchi». L* 
accusa, così chiaramente e-
spressa, viene anche esplicitata 
poche righe più avanti: "Dram
matizzando artificiosamente 
la situazione intorno alla Polo
nia e montando la tensione 
Washington evidentemente si 
è prefìssa l'obiettivo di avvele
nare ancora di più il clima po
litico generale e di peggiorare 
l'atmosfera del dialogo Est-O
vest: 

Per la TASS infatti 'non è 
un caso che la dichiarazione 
NATO di Bruxelles» contenga 
'indicazioni nel senso che se le 
cose in Polonia non si svilup
pano nel modo che piacerebbe 
a certa gente della NATO, gli 
Stati Uniti potrebbero blocca
re i colloqui su questioni im
portantissime, compreso il 
problema della limitazione de
gli armamenti». 

Il timore che si possa giunge
re ad una interruzione del ne
goziato non viene certo palesa
to per la prima volta, è un timo
re ricorrente nelle dichiarazioni 
sovietiche delle ultime settima
ne. Da qui l'avvertimento che 
•i paesi capitalistici hanno bi
sogno che finisca la corsa agli 
armamenti e che sìa prevenuta 
la guerra, in primo luogo la 
guerra nucleare, non meno del
l'Unione Sovietica e dei suoi a-
mici». Da qui anche l'appello 
— nel quale pare anche di leg
gere un indiretto riferimento a 
Yalta, nella sua più rigida in
terpretazione — a distinguere 
tra l'ostilità verso l'URSS e il 
suo sistema sociale e «i proble
mi della guerra e della pace». 

Implicito è anche il riferi
mento indiretto alle diverse po
sizioni che proprio su questa 
questione si sono manifestate 
all'interno della NATO. Riferi
mento che diviene poi diretto 
allorché il documento tocca il 
secondo tema. -La sessione del 
Consiglio della NATO a Bru
xelles — afferma infatti la 
TASS — ha dimostrato ancora 
una volta che questo blocco mi
litare aggressivo viene anche 
usato come una macchina per 
imporre agli europei occiden
tali la volontà, estranea ai loro 
interessi nazionali, dei loro 
partner transatlantici». Que
sta distinzione tra USA ed eu
ropei è ormai un punto costan
te della politica sovietica ed è 
sottolineata anche nella parte 
iniziale del documento laddove 
si affronta più specificamente 
la questione della crisi polacca: 
gli europei infatti non sono mai 
nominati, tutte le accuse sono 
direttamente rivolte alla ammi
nistrazione americana. 

In primo luogo si accusano 
gli Stati Uniti di 'interferire 
rozzamente negli affari interni 
di uno Stato sovrano, la Re

pubblica popolare polacca». 
Questa azione, che la TASS de
finisce 'infelice farsa» viene 
fatta risalire all'iniziativa 'del
l'amministrazione degli Stati 
Uniti. Lo stile — si precisa — 
lo si sente sia nell'impudente 
distorsione dei fatti, sia nei to
ni pesanti e nelle ambizioni po
litiche eccessive». Agli Stati U-
niti si attribuisce il tentativo, 
ancora in corso, «di incoraggia
re in tutti i modi le forze anti
socialiste in Polonia e di indur
le a violare la legge e l'ordine e 
a rovesciare il sistema esisten
te». A Washington si attribui
sce anche la responsabilità di 

quanto è avvenuto e potrà av
venire. Afferma infatti la TASS 
che gli USA 'Stanno esacer
bando le difficoltà che sono ri
cadute sui polacchi in conse
guenza dell'attività delle forze 
della controrivoluzione ispira
te e sostenute dall'estero». 

, Infine vengono respinte co
me 'un'invenzione dal princi
pio alla fine» le accuse all'UR
SS di avere obbligato, con le 
sue pressioni, i dirigenti polac
chi a proclamare la legge mar
ziale, avvertendo comunque 
che 'l'Unione Sovietica non è 
indifferente alla sorte della vi
cina Polonia socialista». 

Spadolini risponde al 
messaggio di Jaruzelski 

ROMA — Il presidente del Consiglio italiano, Spadolini, ha 
risposto ieri al messaggio inviatogli dal gen. Jaruzelski sulla 
situazione polacca. Dopo avergli espresso «i sentimenti di 
angoscia e della maggiore preoccupazione del governo, delle 
forze politiche e dell'opinione pubblica italiana» per la «dram
matica svolta» in Polonia, Spadolini riferisce al premier po
lacco il «giudizio unanime di condanna da parte del governo, 
del parlamento e delle forze politiche e sociali del paese», e la 
deplorazione per «ogni tipo di pressione esterna», mirante ad 
impedire il processo di rinnovamento. 

Il presidente del Consiglio italiano chiede a questo punto la 
revoca della legge marziale e il ristabilimento del dialogo fra 
le forze politiche e sociali in Polonia, e fa riferimento al giudi
zio della NATO sulla «importanza che gli avvenimenti polac
chi rivestono sul piano delle relazioni Est-Ovest». 

Infine, Spadolini esprime a Jaruzelski la disponibilità dell' 
Italia a riprendere il sostegno economico e i contatti, anche al 
massimo livello, fra Italia e Polonia, qualora da Varsavia 
giungano segni di ristabilimento della vita democratica. L'I
talia non interrromperà il flusso degli aiuti umanitari, «pur
ché — precisa la lettera — vi siano garanzie circa la loro 
effettiva destinazione alle persone cui essi sono destinati». 

E praticamente ferma 
la trattativa 

fra Chiesa e militari 
La lunga lettera di Jaruzelski al Papa non contiene impegni tali 
da avvicinare un accordo - Nuove amare parole di Wojtyla 

CITTA DEL VATICANO — 
Lo scambio di lettere tra il 
gen. Jaruzelski ed il Papa di
mostra che è in corso una 
trattativa per ricercare uno 
sbocco politico ad una situa
zione bloccata e sulla quale 
gravano ancora seri pericoli 
di un'ulteriore involuzione 
nonostante alcuni segni di
stensivi. Il discorso tenuto 
ieri dal Papa, che con voce 
accorata ha «deplorato», an
cora una volta, «lo stato d'as
sedio e la limitazione e la vio
lazione di diritti che spetta
no agli uomini liberi», dimo
stra che mancano ancora le 
premesse necessarie perché 
la trattativa possa produrre i 
risultati concreti sperati. Le 
nostre anticipazioni secondo 
cui il Papa non è rimasto 
soddisfatto della lettera di 
Jaruzelski della quale era ve
nuto a conoscenza fin da sa
bato scorso, donde il suo di
scorso di domenica, hanno 
trovato così piena conferma. 

La lettera al Papa di Jaru
zelski, che è più lunga e mol
to più articolata di quelle da 
lui indirizzate ai capi di go
verni dei Paesi della CEE, 
consta di tre parti. Nella pri
ma, il generale si preoccupa 
di spiegare che al punto in 
cui erano giunte le cose in 
Polonia non c'era altro da fa
re che intervenire militar
mente. Jaruzelski si sforza di 
sostenere che questo «atto 
doloroso» è stato compiuto 
per evitare «altri fatti» che, se 
verificatisi, sarebbero stati 
«irrimediabilmente tragici 
per la nostra patria». È stato 
così rivendicato, anche sul 
piano del linguaggio, il pri

mato della patria rispetto ad 
altri valori. 

Nella seconda parte il ge
nerale esprime, con molto ri
spetto e deferenza, il suo pie
no riconoscimento del «ruolo 
storico» svolto dalla Chiesa 
in Polonia alla quale si attri
buisce lo stesso ruolo anche 
per il futuro. 

Si può dire che, per la pri
ma volta nella recente storia 
polacca, siano state dette e 
scritte queste cose da un ca
po di governo. Anzi, quando 
papa Wojtyla rivendicò, nel 
giugno 1979 con il suo di
scorso a piazza della Vittoria 
a Varsavia, il diritto della 
Chiesa di essere presente nel
la storia polacca, non solo 
nel passato, ma anche nel fu
turo, le sue affermazioni de
starono apprensione tra i di
rigenti polacchi ed ancora di 
più tra i diplomatici e gli os
servatori sovietici presenti a 
Varsavia. 

Nella terza parte della let
tera, Jaruzelski parla di Soli-
darnosc e della opportunità 
della sua ricostituzione per
ché possa riprendere quel 
dialogo che — citando le 
stesse parole contenute nel 
messaggio del Papa conse
gnatogli da mons. Poggi il 24 
dicembre — «è difficile ma 
non impossibile». È questa, 
indubbiamente, la parte più 
delicata e più impegnativa 
per Jaruzelski che si sforza 
di essere credibile anche se 
omette di indicare tempi e 
modi per la ricostituzione di 
Solidarnosc tranne un ac
cenno sfumato che fa capire 
che tutto non potrà essere 
come prima del 13 dicembre. 

Lo stesso riferimento allo 
status degli arrestati e della 
loro liberazione è generico. E 
questa reticenza rivela che il 
problema è ancora in discus
sione in seno alla giunta. 

Se, dunque, questa lettera 
rappresenta un atto impor
tante per tenere aperta la 
trattativa, essa non contiene 
elementi tali perché ci si pos
sa attendere risultati qualifi
canti a breve scadenza. La
scia solo intravvedere gra
duali allentamenti dello sta
to d'assedio ma non la sua 
imminente revoca e tanto
meno la sostituzione della 
giunta militare con un go
verno di unità nazionale che 
esiste ancora nelle speranze 
di molti. D'altra parte, la 
Chiesa non è e non vuole es
sere un partito politico ma 
solo una forza sociale, oltre
ché religiosa, per contribuire 
a ristabilire la fiducia e la 
collaborazione messa in crisi 
dall'intervento militare. Lo 
stesso Lech Walesa potrebbe 
essere rimesso in libertà e 
promesse in questo senso so
no state già fatte ma, senza il 
movimento di Solidarnosc, 
la sua opera verrebbe presto 
erosa. Lo stesso consiglio so
ciale potrebbe avere un ruolo 
in un quadro politico che 
manca ancora. La verità è 
che tutto viene subordinato 
alla riorganizzazione del 
POUP travagliato da contra
sti interni e'da una crisi di 
credibilità. 

È questo il quadro odierno 
della Polonia che rende in
quieto Wojtyla. 

Alceste Santini 

Piegata la resistenza in fabbrica 
gli studenti prossimo obiettivo 

Una generazione delusa dal «socialismo reale», che rifiuta in massa - Ritarda la ripresa scolastica 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — II nuovo po
tere è riuscito a ristabilire V 
ordine nelle fabbriche e sulle 
strade della Polonia. L'obiet
tivo prossimo sono le univer
sità e le scuole superiori, an
cora chiuse, salvo che per le 
discussioni delle tesi di lau
rea riprese l'8 gennaio. 

Il consiglio militare per la 
salvezza nazionale ha fissato 
come termine per la riaper
tura la metà di febbraio. Ma 
già il 18 gennaio dovrebbero 
riprendere i corsi di studio 
nelle facoltà di medicina, 
giudicate evidentemente te 
più tranquille. La ripresa 
viene preceduta però da spe
ciali colloqui con gli inse
gnanti e il personale dirigen
te delle facoltà sui diritti e 
doveri durante il periodo di 
stato di guerra. A questi temi 
saranno dedicate anche le 
prime lezioni per gli studen
ti. È appena il caso di sottoli
neare che coloro che non si 
adegueranno, andranno in
contro a severe sanzioni, sino 
all'espulsione dalla scuola. 

Il primo febbraio è stato 
scelto, invece, come data per 
la riapertura delle scuole su
periori di educazione fisica 
dipendenti dal Comitato na
zionale per la cultura fisica e 
lo sport. 

La lentezza e la gradualità 

con la quale si tende a ripri
stinare la normalità degli 
studi nelle scuole superiori è 
un indice della preoccupazio
ne che si mantiene nei con
fronti delle nuove generazio
ni. Il nuovo potere giudica 
dal punto di vista politico un 
successo i risultati sino ad 
oggi ottenuti e cioè il fatto di 
essere riuscito a stroncare o-
gni resistenza sui luoghi di 
lavoro in un tempo relativa
mente breve e con un limita
to numero di vittime. Ma sa 
che tra i giovani la rassegna
zione non è facile. 

Un'amara 
esperienza 

Oggi tutti gli studenti si 
trovano in famiglia, sono 
cioè dispersi ed hanno diffi
coltà a comunicare tra di lo
ro. Gli stessi genitori, d'altra 
parte, resi esperti dalle espe
rienze del passato, esercitano 
su di loro un'influenza mo
deratrice. Che cosa potrà 
succedere quando migliaia di 
giovani si ritroveranno as
sieme? 

I giovani non hanno me
moria storica. Per essi la se
conda guerra mondiale e gli 
accordi di Yalta appartengo
no ad un passato lontano. Del 
periodo dello stalinismo, tra 
la fine degli anni Quaranta e 
i primi anni Cinquanta, non 

hanno alcuna esperienza di
retta. Essi conoscono soltan
to la Polonia degli anni Set
tanta, quando una propa
ganda demagogica e menzo
gnera prometteva loro un 
avvenire senza scosse e senza 
problemi. Poi vennero le de
lusioni, la scoperta che il so
cialismo del quale si parlava 
loro nelle scuole era una cosa 
diversa da quello reale, spe
rimentato nella vita di ogni 
giorno e molti cessarono pu
ramente e semplicemente di 
credere nel socialismo. Con 
ritardo gli studenti si legaro
no al moto di rinnovamento 
nato dagli scioperi dell'ago
sto 1980. 

Per le giovani generazioni 
i quindici mesi che hanno 
preceduto il 13. dicembre 
1981 non sono stati però sol
tanto una esaltante esperien
za libertaria, ma anche un7 

occasione per ripensare al 
passato del proprio paese e 
riscoprire la storia della Po
lonia non più filtrata dal 
conformismo o, nel migliore 
dei casi, dalla necessità di os
servare le regole imposte dal
la posizione geopolitica del 
paese. Ora, la nuova situa
zione sembra imporre loro 
una rinuncia alle speranze, 
alle prospettive ed anche ai 
sogni che un clima di libertà 
aveva fatto nascere. Come 

reagiranno? Anche la Chiesa 
cattolica è cosciente dei peri
coli ed opera affinché si eviti
no gesti inconsulti e iniziati
ve temerarie che potrebbero 
condurre a una tragedia an
cora più grande di quella at
tuale. 

Il potere in ogni caso sta 
prendendo le sue precauzioni 
sul piano disciplinare e re
pressivo. Per rendersi conto 
di che cosa questo significhi, 
basta riportare alcune delle 
norme che regoleranno la vi
ta delle università e delle 
scuole superiori dal momen
to della loro riapertura. 

Le conquiste 
annullate 

Tutte le conquiste del dopo 
agosto sono state sospese, se 
non annullate. Le scuole sa
ranno di nuovo regolate dal
la legge del 5 novembre 1958. 
Il totale potere nelle univer

sità spetta al rettore. lì Sena
to accademico è soltanto un 
organo consultivo. L'apertu
ra di nuove facoltà o specia
lizzazioni dovrà essere auto
rizzata dal ministero compe
tente. Lo stesso ministero de- ' 
ciderd, semestre per seme
stre, la ripresa dei corsi 

In caso di violazione delle 
norme dello stato di guerra, 
U rettore può espellere lo stu
dente. Allo stesso rettore è 

attribuito il diritto di obbli
gare gli studenti a compiere 
lavori 'socialmente utili per 
la scuola o per l'economia na
zionale*. La frequenza degli 
studenti è obbligatoria per 
tutte le lezioni. Lo studente 
può ripetere un esame u?ia 
sola volto e una sola volta nel 
corso degli studi può ripetere 
l'anno scolastico. Il primo 
anno comunque, come già 
nel passato, non è ripetibile. 
Il rettore avrà il controllo di
retto di tutti gli impianti po
ligrafici della scuola, com
presi ciclostili e fotocopiatri
ci. Per la loro utilizzazione è 
necessario il permesso del 
ministero. 

Gli studenti e tutti gli altri 
dipendenti potranno restare 
all'interno della scuola sol
tanto durante le ore di lezio
ne e nei limiti degli orari di 
apertura delle biblioteche. 
Una permanenza oltre questi 
orari necessita dell'autoriz-
• zazione del rettore o di perso
na da lui autorizzata. Nulla 
dunque sembra essere stato 
trascurato per 'convincere» 
anche gli studenti a sotto
mettersi al nuovo ordine. È 
prevedibile che il controllo 
dell'applicazione dì tutte le 
disposizioni sarà esercitato 
direttamente dalle autorità 
militari. 

Romolo Caccavale 

Haiti: altri esuli 
sbarcati a Tortuga 

PORT AU PRINCE — Un 
nuovo sbarco di guerriglieri 
antigovernativi è avvenuto 
martedì sera nell'isola di 
Tortuga, ad Haiti. La notizia 
è stata data da un portavoce 
governativo mentre la televi
sione annunciava che tre de
gli esuli sbarcati con un altro 
gruppo sabato scorso erano 
stati uccisi nel corso di un 
combattimento. Sembra che 
al nuovo sbarco partecipino 
una trentina di esuli armati 
guidati dal capo del loro mo
vimento, Bernard Sansaricq. 
Violenti scontri si sarebbero 
avuti con le milizie haitiane 
già giunte sull'isola dopo il 
precedente sbarco. 

Originarlo della città hai
tiana di Jeremle, Bernard 

Sansaricq aveva lasciato 
HaiU agli inizi degli anni '60 
per rifugiarsi negli Stati U-
niti dopo una violenta re
pressione governativa nel 
corso della quale erano stati 
uccisi diversi suoi familiari. 
Dal suo esilio negli USA San
saricq aveva costituito un 
Partito popolare nazionale 
haitiano con l'obiettivo di ro
vesciare il regime dittatoria-
le e paternalistico del presi
dente Jean-Claude Duvalier. 
Il 26 ottobre deljo scorso an
no un aereo aveva sorvolato 
la capitale haitiana lancian
do volantini del partito di 
Sansaricq nel quali si Invita
va la popolazione e la milizia 
a insorgere contro il gover
no. 

Il Fronte controlla 
un quarto del Salvador 
SAN SALVADOR — Ad un 
anno dalla loro offensiva 
contro la giunta salvadore
gna i dirigenti della guerri
glia a El Salvador hanno di
chiarato che le loro forze 
controllano circa un quarto 
del territorio nazionale. L' 
annuncio è stato dato dal 
Fronte Farabundo Marti di 
liberazione nazionale 
(FMLN). 

Sembra d'altra parte in
contrare crescenti difficoltà 
l'offensiva contro le forze 
guerrigliere annunciata nei 
giorni scorsi dalla giunta 
DC-militaricapeggiata dal 
de di destra Duarte. Ieri, a 
quanto annunciano fonti go
vernative, 1 guerriglieri han
no provocato 11 deragliamen
to di un treno nella provincia 

nord-occidentale di Santa 
Ana facendo brillare mine al 
passaggio del convoglio. La 
locomotiva e tre vagoni sono 
andati completamente di
strutti, ha detto un portavo
ce del governo. Il numero 
delle vittime non è stato reso 
noto. Altri combattimenti si 
sono svolti negli ultimi due 
giorni nella regione orienta
le del Salvador vicino alla 
costa del Pacifico, dove le 
forze guerrigliere hanno oc
cupato diverse posizioni lun
go la rotabile di Usulutan. 

L'autorità giudiziaria ha 
ieri informato che lunedi 
scorso sono stati rinvenuti 
alla periferia della capitale 1 
corpi di altre 26 vittime. Si 
tratterebbe di nuove «esecu
zioni» compiute dalle squa
dre dell'estrema destra, 

Scontri in Guatemala 
con decine di morti 

CITTA DEL GUATEMALA 
— Decine di vittime in Gua
temala nel corso di scontri 
fra guerriglieri e reparti del
l'esercito, impegnati in mas
sicce azioni di rastrellamen
to. Diciotto guerriglieri sono 
stati uccisi a San Pedro Jo-
copilas e a Joyabai, località 
del nord-ovest vicino alla 
città di Santa Cruz del Qui
etiti Altri 24 guerriglieri so
no morti in uno scontro ve
rificatosi a 45 chilometri dal
la capitale; mentre verititrè 
hanno perso la vita a Coma-
lapa, ad una novantina di 
chilometri da Città del Gua
temala. Queste notizie sono 
state riferite da fonti della 
polizia, le quali fanno dun
que ascendere a sessantacln-

que il numero dei guerriglie
ri uccisi nel corso di quattro 
giorni di rastrellamenti, da 
sabato a martedì. 

Nella capitale si sono ve
rificati martedì una serie di 
attentati dinamitardi che 
hanno preso di mira rappre
sentanze diplomatiche, e 
precisamente l'ambasciata 1-
sraeliana, l'ambasciata ar
gentina e l'ufficio dell'inca
ricato di affari di HaiU. Non 
ci sono state vittime e secon
do la polizia i danni materia
li sono di portata limitata. 
Due soldati governativi, 1-
noltre, sono rimasti uccisi 
nella zona di San Salvador e 
due poliziotti hanno perso la 
vita nel corso di assalti con* 
tra esercizi commerciali. 

/ 
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Oggi sciopera 
il Mezzogiorno 
verno non si sarebbe mai se
parato l'approvazione tardi
va di provvedimenti per le 
zone terremotate (frutto so
prattutto di grandi lotte di 
massa) e il rinnovo, assolu
tamente discutibile, della 
Cassa per il Mezzogiorno? 
Una politica economica do
minata da un'ispirazione 
meridionalistica dovrebbe a-
vere in primo luogo un respi
ro antirecessivo, che non si 
ritrova in nessun atto del go
verno attuale. Questo gover
no, come iprecedenti, non ha 
posto in essere alcuna inizia
tiva che possa ricollocare in 
modo produttivo, e quindi li
berato dai lacci del sistema 
di potere de, il Sud net qua
dro di una ripresa generale 
dell'economia. 

È questa la strada da per
correre. Le proposte ci sono. 
Ci sono quelle avanzate dai 
sindacati e quelle presentate 
dal PCI su un ventaglio mol
to ampio di temi (dalla chi
mica al servizio nazionale 

del lavoro). Attenzione. Non 
c'è più molto tempo da per
dere. Ci sono 1 nuovi proble
mi posti dalpresen tarsi sulla 
scena sociale di masse di gio
vani disoccupati, il cui rap
porto con la democrazia po
trà essere saldato a condizio
ne che si dia una risposta, in 
termini di movimento e di 
intervento economico, ai 
problemi posti dalla qualità 
nuova della loro emargina
zione. Vale per il Sud la para
bola dell'uomo impulsivo 
raccontata da Brecht nel 'Li
bro delle svolte»: se non può 
stare sul carro deve almeno 
spingerlo altrimenti rischia 
di venire travolto. E con lui 
l'intero paese 

Il sostegno 
di Coldiretti, Acli 
e Confcoltivatori 

ROMA — Ecco il quadro delle 
manifestazioni indette dai sin

dacati per lo sciopero di oggi a 
cui hanno espresso il sostegno 
la Coldiretti, la Confcoltivato
ri e le ACLI. Lama, Camiti e 
Benvenuto parleranno rispet
tivamente a Bari, Pescara e A-
vellino, Marianetti a Roma, 
Marini a Cagliari, Ciancaglini 
a Campobasso, Rastrelli a Ca
serta. Del Piano a Napoli, Co
lombo a Salerno, Pagani a 
Reggio ' Calabria, Annalola 
Geirola a Castrovillari, Gara-
vini a Catania, Militello a Ter
mini Imerese, Donatella Tur-
tura a Milano. Come nelle pre
cedenti manifestazioni i sinda
cati hanno provveduto a una 
•autoregolamentazione» dello 
sciopero: saranno garantiti i 
servizi di emergenza negli o-
spedali, il servizio dei vigili 
del fuoco, l'erogazione dell'ac
qua, della luce e del gas. Per 
quanto riguarda i trasporti: 
sciopero di 24 ore per i lavora
tori addetti ai settori del tra
sporto merci, portuale, im
pianti fissi e amministrativi; 
sciopero di 2 ore per i trasporti 
urbani e extraurbani; sono e-
sclusi i lavoratori dei servizi o-

fierativi del trasporto aereo e i 
avoratori F.S. 

Rinvio per i rincari 
di prezzi e tariffe 

ROMA — Un momento dell'incontro governo-sindacati ieri mattina a Villa Madama 

che impegnato in una inizia
tiva nell'area terremotata) 
hanno subito chiarito di non 
voler discutere i singoli 
provvedimenti, ma solo gli 
indirizzi di politica economi
ca che l'esecutivo intende as
sumere, nella sua autonoma 
facoltà, su tariffe e prezzi 
amministrati. Di fronte a 
questa risoluta presa di di
stanza, il governo ha ripiega
to congelando le misure (sul
le tariffe telefoniche ed elet
triche, sull'assicurazione ob
bligatoria delle auto, sui 
prezzi del metano e del gaso
lio) prospettate nell'incontro 
della settimana scorsa dal 
ministro Marcora. 

Già in quell'occasione gli 
esponenti della .Federazione 
unitaria avevano contestato 
l'orientamento dell'esecuti^ 
vo di dare il via libera a rin
cari «fino al 16%» (così si era 
espresso i! ministro dell'In
dustria) senza verificare la 
loro effettiva incidenza su! 
tasso d'inflazione. Questo 
vincolo politico ieri è stato 
accettato formalmente da 
Spadolini. In un breve «botta 
e risposta» con i giornalisti, il 
presidente del Consiglio ha 
ammesso che «se tutto au
mentasse del 16% noi non 
riusciremmo a contenere 1' 
inflazione entro questa per
centuale: si tratta di un pa
rametro di massima; occorre 
vedere quando sono aumen
tate le tariffe l'ultima volta, 
quali incidenze hanno e, so
prattutto, se l'eventuale au
mento o l'adeguamento gra
duale serve a investimenti 
oppure no». Dal canto suo, il 
ministro La Malfa ha smen
tito che siano in discussione 
altri aumenti rispetto a quel
li prefigurati nei mesi scorsi. 

Quali, comunque, gli o-
rientamenti del governo! 
Questa la situazione pro
spettata nell'incontro di ieri 
dal ministro Marcora: 

SIP — L'azienda ha chie
sto un rincaro delle tariffe 
del 10% oltre a una serie di 
misure particolari (introdu
zione delta teleselezione ur
bana nei grandi centri e am
pliamento dell'ora di punta). 
Spadolini, però, ha confer
mato le dichiarazioni di no
vembre. secondo le quali non 
dovrebbero verificarsi au
menti fino a tutto il 1982. 

ENEL — Confermata la 
proposta di ridurre le agevo
lazioni escludendo le fasce 
sociali. È stata anche avan
zata l'ipotesi di un altro au

mento delle tariffe dell'1% a 
bimestre. La questione — è 
stato detto — va correlata al 
piano energetico nazionale. 

RC AUTO — Si attendono 
le conclusioni della commis
sione Filippi che discute una 
richiesta di aumento supe
riore al 20%. In ogni caso, il 
governo parla di rincari con
tenuti entro il 16%? 

METANO — È stato indi
cato un aumento di 40 lire a 
metro cubo. 

GASOLIO — Confermato 
il meccanismo di determina
zione del prezzo amministra
to, il governo ha prospettato 
l'ipotesi di restringere a 15 
giorni i tempi di decisione a 
disposizione del Comitato 
interministeriale prezzi: sca
duti questi termini il silenzio 
del CIP diventerebbe assen
so e le aziende sarebbero au
torizzate ad adeguare il prez
zo. 

Su questi problemi, come 
si è detto, ieri non si è giunti 
ad alcuna conclusione. I di
rigenti sindacali mantengo
no una linea di estrema pru
denza, «Abbiamo bisogno — 
ha spiegato Marianetti — di 
conoscere non solo gli orien
tamenti su prezzi e tariffe, 
ma anche su quelle questioni 
non ancora esplorate defini
tivamente delle politiche in
dustriali e di sostegno all'oc-
cupazion». Neppure sulle di
chiarazioni del ministro For
mica a proposito della ma
novra fiscale, che pure tenta
no un avvicinamento alla 
proposta sindacale, i diri
genti della Federazione uni
taria si sono pronunciati. 

Anche in questa occasione 
solo Spadolini ha mostrato 
ottimismo. Ai giornalisti ha 
detto che il governo intende 
•osservare la parola data di 
non decidere senza il consen
so delle parti sociali». A que
sto punto, una domanda d' 
obbligo: la situazione politi
ca influirà sull'andamento 
delle trattative tra governo e 
sindacati? Spadolini ha ri
sposto rovesciando l'impo
stazione: «Certamente — ha 
sostenuto — anche l'anda
mento delle trattative tra go
verno e sindacati influirà 
sulla situazione politica». E 
subito dopo ha tenuto a sot
tolineare il dato «positivo» 
del rallentamento dell'infla
zione a dicembre. 

Resta, però, l'incognita 
dell'atteggiamento degli im
prenditori, specie di quelli 

privati. Spadolini ha rilevato 
che il raffreddamento dell' 
inflazione ha riflessi anche 
sulla riduzione del costo del 
lavoro e viceversa: «Entro 
questi limiti una qualche in
tesa, non dico generale e fi
nale, ma su punti specifici, 
dovrà essere raggiunta e sa
rà raggiunta». 

Il presidente del Consiglio, 
evidentemente, conta sull'ef
fetto persuasivo della sca
denza della fiscalizzazione 
degli oneri sociali a favore 
delle aziende e del probabile 
ricorso al referendum sulle 
liquidazioni. Su entrambi i 
temi sono state istituite delle 
commissioni tecniche, ai cui 
lavori parteciperà anche la 
Confindustria. Non è escluso 
che si sia discusso anche di 
questo nell'incontro che, in 
serata, Spadolini ha avuto 
con il presidente della Fiat, 
Gianni Agnelli. 

La Confindustria 
ora è disponibile 

a trattare 
sulle liquidazioni 

ROMA — Quattro ore e mezzo 
di discussione; uno scontro, 
probabilmente, tra i «duri» e i 
«moderati» della Confindu
stria e ieri sera, al termine del
la riunione del consiglio diret
tivo proprio il vicepresidente 
Mandelli è stato il portavoce 
della «disponibilità» del pa
dronato italiano a trattare col 
governo e con i sindacati la re
visione dell'accordo del '77 
sulle liquidazioni. Nei princì
pi. ha voluto precisare Man-
delti, la Confindustria rimane 
contraria a questo «anacroni
stico istituto», e tanto più allo 
•scongelamento» della contin
genza sulle indennità. Ma di 
fatto — ha proseguito — nell* 
opinione pubblica e nel gover
no si è fatta strada la necessità 
di una revisione di quell'ac
cordo (per non dire che oggi la 
Corte Costituzionale decide 
sul referendum promosso da 
DP) e quindi «per sensibilità 
politica» il mondo confindu
striale è disposto a trattarne la 
revisione. Tuttavia, ha conclu
so Mandelli. gli oneri derivan
ti dall'eventuale sblocco della 
contingenza sulle liquidazioni 
non dovranno superare il «tet
to del 16%». all'interno del 
quale — ha ribadito — vanno 
calcolati anche i rinnovi con
trattuali e la scala mobile 

Parigi e Bonn rilanciano 
la linea europea 

Amburgo), e cioè che l'intenta 
del cancelliere tedesco — venu
to a Parigi con la convinzione 
che le sue posizioni sulla crisi 
polacca non sono poi così lonta
ne da quelle dell'alleato france
se e che.in questa delicata cir
costanza, si presentava di nuo
vo la necessità di mostrare 6ia a 
Mosca, che a Washington la vo
lontà di proseguire lo stretto 
rapporto esistente tra le due 
capitali di maggior peso politi
co — in Europa è stato raggiun
to. 

A questo scopo, del resto, 

Schmidt era andato preparan
do il terreno fin dal rientro dal 
suo viaggio negli Stati Uniti, 
accentuando da un Iato la de
nuncia del ruolo dell'URSS nel
la repressione polacca (il che 
Parigi aveva fatto fin dall'indo
mani del colpo a Varsavia) e 
dall'altro inserendo nel concet
to della solidarietà atlantica 
una distensione che non do
vrebbe trovere particolari re
more a Parigi. Gli Stati Uniti, 
aveva appena detto in un'inter
vista al settimanale amburghe
se Sterri il cancelliere Schmìdt, 

in quanto potenza mondiale 
perseguono interessi planetari; 
il principale interesse dei tede
schi consiste però anche nella 
ricerca di una riconciliazione 
con ì paesi immediatamente vi
cini. «Noi sappiamo bene — di
ceva ancora Schmidt — quanto 
la Germania'sia in pericolo ed è 
questa la ragione che ci ha reso 
nempre concordi con i nostri al
leati sulla necessità della NA
TO». Ma questa è anche la ra
gione «che ci ha spinto a preme
re per i negoziati di Ginevra su
gli euromissili» e metterli oggi 

in discussione sarebbe «agire 
contro gliinteressi tedeschi». 

Bonn insomma non crede 
che la solidarietà atlantica deb
ba andare fino a concedere solo 
ed esclusivamente a Washin
gton la facoltà di fissare quale 
deve essere il limite di tollera
bilità oltre il quale generalizza
re la scalata delle sanzioni pro
spettate dai 15 della NATO 
contro l'URSS e la Polonia o 
paralizzare il negoziato militare 
di Ginevra. 

A quest'ultimo proposito 
Schmidt, appellandosi a tutti 
gli europei, ma in particolare 
alla Francia, dice che «qualsiasi 
altro governo non potrebbe in
terpretare diversamente gli in
teressi tedeschi». Pare super
fluo osservare che Schmidt così 
ha voluto non a caso puntualiz
zare alcuni di quei «dati ogget
tivi» che sono alla base della 
particolare posizione tedesca di 
cui parlavano ieri le fonti vicine 
all'Eliseo per giustificare l'at
teggiamento meno spinto di 
Bonn rispetto a Parigi. Anche 
perché pare di capire, soprat
tutto dalle dichiarazioni fatte 
martedì dal portavoce dell'Eli
seo al termine di una riunione 
interministeriale straordinaria 
sulla Polonia, che Parigi si ren
de conto che senza un appoggio 
consistente in Europa sarebbe 
difficile far fronte alle insisten
ze americane per una eventuale 
scalata generalizzata delle san
zioni prevista genericamente 
nel comunicato dei 15 della 

NATO, ma auspicata da Haig a 
più riprese. 

Anche a Parigi insomma ci si 
chiede all'indomani dellu riu
nione di Bruxelles chi deciderà 
qual è la soglia. Haig martedì 
diceva che «il mantenimento 
dello status quo in Polonia co
stituisce già di per sé questo li
mite». Ma all'Eliseo si rispon
deva tutto il contrario: «La 
Francia — diceva il portavoce 
di Mitterrand — ha già fatto 
sapere il suo punto di vista sul
le misure da adottare» e «inten- ' 
de proseguire rapporti di coo
perazione con Varsavia e Mo
sca fino a quando la situazione 
in Polonia non muterà in peg
gio. Quello che succede ad est, 
per il momento, non costituisce 
una modifica». 

In pratica dunque si può co
gliere un riaccostamento fran
co-tedesco in quello che secon
do gli osservatori era il princi
pale obiettivo del viaggio lam
po di Schmidt a Parigi: avvici
nare le posizioni sulla Polonia 
in modo da presentare un fron
te comune dinanzi a Washin
gton nelle discussioni ulteriori 
sulle sanzioni economiche. 

Prima di partire alla volta di 
Parigi il cancelliere tedesco, del 
resto, aveva fatto ripetere al 
suo portavoce che non era asso
lutamente il caso di ritoccare i 
contratti esistenti tra Repub
blica federale ed URSS, vale a 
dire essenzialmente il contratto 
sul gas siberiano. D'altra parte 
sempre ieri Bonn aveva dato 

Il Politburo del POUP 
ritorna a riunirsi 
bro dell'ufficio politico, l'ultra 
conservatore Siwak, che parla 
di -tremenda scarsità di cibo, 
materie prime, macchinari e 
tecnologia-. • 

Intanto, il generale Woiciech 
Jaruzelski, ha presieduto ieri 
una riunione tra funzionari go
vernativi e lavoratori, tra cui fi
guravano membri del disciolto 
sindacato Solidarnosc e del 
POUP, ha comunicato radio 
Varsavia. L'emittente, ascolta
ta a Vienna, ha specificato che 
la delegazione operaia era com
posta da minatori, portuali e la
voratori di fattorie statali. La 
riunione, la prima del genere 
dall'introduzione della legge 
marziale, è stata organizzata 
per illustrare l'attuale situazio
ne in Polonia e le attività dell'e
sercito. Il generale Jaruzelski 
ha risposto a domande poste 
dai minatori. 

La situazione all'interno del 
POUP, soprattutto alla base e 
fra gli operai, deve essere tutt' 
altro che facile, stando alle voci 
di una vasta epurazione, corse a 
Varsavia e riprese ieri anche 
dal giornale dei sindacati sovie
tici «Trud». che citando un diri
gente del POUP della capitale, 
scrive: -E adesso importante 
liberarsi di coloro che mutano 
opinione a seconda della situa
zione. Non abbiamo bisogna di 
certa gente. Non importa se le 
nttstre file si assottigliano'. 
Sono parole che denotano, al di 
là dell'arroganza del tono, l'am
piezza del malessere che si ma
nifesta nelle file del partito. 

Quanto alla situazione gene
rale del paese, nella serata di 
martedì sono intervenuti due 
vice primi ministri, Mieczyslaw 
Kakowski e Jerzy Ozdowski, 
tutti e due per assicurare sulla 
prossima fine dello stato d'as
sedio. Rakowski. in una intervi
sta alla televisione polacca ca
ptata in occidente, ha detto che 
la revoca dello stato d'assedio 
-è questione di settimane se si 
mantiene la stabilità- anche 
se. ha aggiunto, -un certo nu
mero delle migliaia di persone 
arrestate dcie per il momento 
rimanere in stato di detenzio
ne-. Da parte sua Ozdowski. 

che parlava ad una conferenza 
stampa dedicata ai giornalisti 
stranieri, ha avanzato un pro
nostico più preciso, ipotizzando 
la fine dello stato d'assedio 
•entro il primo febbraio». 
-Tutto dipenderà dagli svilup
pi della situazione nel paese — 
si è però affrettato ad aggiunge
re —. Il governo non ha un ca
lendario preciso-. 

Ma la situazione, stando allo 
stillicidio di notizie, alcune uf
ficiali altre trapelate attraverso 
testimonianze non verificabili, 
è ancora lontana dalla «norma
lità». Ieri altre due condanne — 
è radio Varsavia a comunicarlo 
— una a tre e l'altra a quattro 
anni di carcere, sono state in
flitte dai tribunali militari di 
Varsavia e di Kielce. La prima 
riguarda un sindacalista, Le-
szek Zywieniaak, accusato di a-
ver organizzato uno sciopero 
nella fabbrica di materiale fer
roviario Pafawag di Wroclaw 
(Breslavia), una delle più gran
di del paese. Dello sciopero nel
la fabbrica Pafawag non si era 
fin'ora mai parlato; secondo te
stimonianze non confermate, 
esso sarebbe stato stroncato il 
16 dicembre con particolare 
durezza. L'assalto della polizia 
alla fabbrica avrebbe provocato 
numerosi morti fra gli occupan
ti. La seconda condanna a 
quattro anni di carcere è stata 
inflitta a Zygmunt Kreczma-
nik, accusato di aver tentato di 
introdursi in un vagone carico 
di esplosivi. 

La preoccupazione per la si
tuazione interna del paese tra
spare anche da un articolo pub
blicato ieri dal giornale dell'e
sercito «Zolnierz Wolnosci., che 
attacca violentemente Walesa e 
i suoi collaboratori: -una ban
da di avventurieri — scrive il 
giornale — che hanno usato 
Solidarnosc contro gli interessi 
della classe operaia ». L'artico
lo conclude esprimendo la spe
ranza che -i lavoratori polacchi 
comprendono finalmente chi 
difende i loro interessi vitati: 

Si cominciano a temere an
che. stando alle prese di posi
zione dei dirigenti polacchi, le 
possibili conseguenze di even
tuali sanzioni economiche dell' 

una interpretazione molto re
strittiva all'impegno degli al
leati degli Stati Uniti a non ag
girare le sanzioni americane 
concernenti questo contratto. 

Tutto questo era stato prece
duto da un discorso di Schmidt 
dinanzi alla direzione del suo 
partito in cui si sottolineava: 
primo, che Parigi aveva qualifi
cato come «assurde* le accuse 
formulate da vari giornali fran
cesi secondo cui Bonn avrebbe 
adottato una posizione «neutra
lista» sulla Polonia; secondo, 
che lo stesso Mitterrand aveva 
formalmente smentito all'am
basciatore tedesco a Parigi le 
voci circa «divergenze di punti 
di vista* tra le due capitali; ter
zo, ma non certo ultimo in ordi
ne al valore e al significato, che 
Schmidt intendeva dare al suo 
viaggio-lampo, che l'asse Pari
gi-Bonn persiste e che si tratta 
di mantenerlo «ad ogni prezzo». 

Questo asse, d'altra parte, 
dovrebbe essere operante an
che nell'affrontare da posizioni 
comuni la crisi mondiale e in 
questo contesto «la politica a-
mericana e le sue ripercussioni 
in Europa e nella comunità». Su 
questo punto, infatti, Schmidt 
e Metterrand affermavano ieri 
sera di essersi trovati d'accordo 
per giudicare che «sarebbe sag
gio dominare le attuali con
traddizioni economiche e fi
nanziarie, non solo per realizza
re un accordo su questi punti, 
ma anche per dare una realtà 
politica ai lavori della comunità 
europea». 

occidente contro la Polonia. Ne 
ha parlato ieri, in un incontro 
con i diplomatici stranieri ac
creditati a Varsavia, il presi
dente della repubblica Henry 
Jablonski: -Si cerca — ha detto 
— di provocare tensione attor
no alla Polonia, di interferire 
nelle nostre questioni interne e 
di imporre sanzioni economi
che. Tutto ciò è destinato a 
compromettere quanto si sta 
facendo per far uscire la Polo
nia dall'attuale crisi: Jablon
ski ha aggiunto che questo at
teggiamento -non serve la cau
sa della distensione interna
zionale e quella dei rapporti bi
laterali» ed ha così concluso: 
•Tenendo presenti tutti i feno
meni di carattere interno ed e-
sterno. ci dichiariamo pronti a 
colloqui con tutti coloro che 
desiderano conoscere la verità 
sulla Polonia, vogliamo chiari
re i malintesi, vogliamo rico
struire e sviluppare la coope
razione nel campo della politi
ca internazionale ed economi
ca, della scienza e della cultu
ra: Il decano del corpo diplo
matico, l'ambasciatore austria
co Friedrich Christian Zanetti, 
ha espresso l'augurio che «/a 
nazione polacca superi tutti i 
problemi attuali con le proprie 
forze: 

La volontà di non interrom
pere il dialogo con l'occidente, e 
soprattutto con l'Europa, è di
mostrata anche dai messaggi 
che Jaruzelski ha indirizzato in 
questi giorni a diversi dirigenti 
europei. L'altro ieri sono arri
vate a Parigi lettere indirizzate 
al presidente delia repubblica 
Mitterrand e al segretario del 
PCF Marchais. Di quest'ultima 
il PCF ha reso noto il testo: Ja
ruzelski assicura che lo stato di 
guerra è 'transitorio; e -non 
diretto contro gli organi del 
potere legittimo', conferma I* 
opinione -c/ie non si possa tor
nare alla situazione anteriore 
all'agosto 1980, ma anche che 
lo sviluppo degli avvenimenti 
anteriori al 13 dicembre non 
debba ripetersi: 

I-a presidenza della repub
blica non ha invece reso noto il 
testo della lettera indirizzata a 
Mitterrand, ma quest'ultimo 
l'ha definita 'interessante-. 

Perché tanto livore 
verso le scelte della SPD? 
no unicamente il risultato di 
un lungo cammino storico. L' 
impiego della forza deve es
serne categoricamente esclu
so. Il processo non può essere 
accelerato con propositi vel
leitari. I due stati tedeschi 
hanno da restare fedeli alle al
leanze di cui fanno parte: si a-
dopereranno piuttosto per av
vicinare le due coalizioni tra 
loro. La via di uscita non sta in 
una tentazione neutra! istica 
che dovrebbe essere barattata 
con l'unità nazionale. Essa va 
invece pazientemente ricerca
ta nelle garanzie per la sicu
rezza di tutti, nella distensione 
dei rapporti fra i due blocchi. 
nella moltiplicazione dei lega
mi tra le diverse parti dell'in
tero continente. Come ogni po
litica seria, anche questa va 
però perseguita con tenacia, 
senza cedere ai venti delle 
congiunture passeggere o alle 
preoccupazioni delle elezioni 
di turno. 

Si spiega così quello che è 
solo in apparenza un parados
so. Nel momento stesso in cui 
riconosceva la divisione tra i 
due stati tedeschi. la socialde
mocrazia riusc.va per la pri
ma volta a concepire un'auten
tica politica nazionale nel sen
so che parlava un linguaggio 
capace di interpretare gli inte
ressi di tutti i tedeschi, nell'u
no e nell'altro Stato. Ma allo 
stesso modo essa riusciva a di
re qualcosa che poteva essere 
apprezzata da tutti gli europei. 

Proprio quando Brandt si ingi
nocchiava sul luogo dell'ex 
ghetto di Varsavia e Bonn rico
nosceva ufficialmente l'intan
gibilità delle nuove frontiere 
europee, essa acquistava la 
capacità di farsi intendere e 
rispettare nell'Est oltre che 
nell'Ovest dell'Europa. 

Un impegno innovatore non 
procede di solito per comparti
menti stagni. La nuova visione 
delle questioni europee doveva 
stimolare nei socialdemocra
tici tedeschi anche una mag
giore attenzione per altri pro
blemi del mondo e quindi una 
maggiore forza di iniziativa 
politica. Fra i primi a capire 
l'importanza del rapporto tra 
Nord e Sud del pianeta, essi av
viavano anche una revisione 
della vecchia esperienza euro
centrica dell'Internazionale 
socialista. Dimostravano inte
resse per gli sviluppi dell'euro
comunismo, cosi come per i 
movimenti riformatori dell'E
st europeo. Si può anzi dire che 
proprio la loro politica è stata 
(forse in misura pari soltanto a 
quella dei comunisti italiani) 
uno stimolo per quei movi
menti. Ma lo è stata proprio 
perché fermamente ancorata 
— anche qui come quella dei 
comunisti italiani — al punto 
fermo della distensione: un 
punto a cui essi non intendono 
rinunciare, nonostante le gra
vi difficolta che stanno di fron
te a loro come a noi tutti; com
prese quelle create dalla ditta

tura militare in Polonia. 
Ora, è questa la politica con

tro cui oggi si fa fuoco. Che ciò 
accada in America può ancora 
essere comprensibile: da anni 
gli americani non riescono a 
risolvere in modo soddisfacen
te il loro rapporto con l'Euro
pa. La loro sotterranea pole
mica con i socialdemocratici 
di Bonn è di gran lunga ante
riore alla Polonia. Del resto, 
non tutti gli americani la con
dividono: vi sono fautori e av
versari in entrambi i partiti 
degli Stati Uniti. Più preoccu
pante è che una fondamentale 
incomprensione per «l'Ostpoli
tik* tedesca si manifesti in Eu
ropa, perché tutta l'Europa vi 
è in realtà cointeressata. Se 
ancora si trattasse della sola 
parte conservatrice del conti
nente, non vi sarebbe di che es
sere sorpresi: si tratterebbe di 
una ennesima manifestazione 
della miopia politica del con
servatorismo europeo. Più 
grave è quando il fenomeno si 
manifesta a sinistra. Natural
mente questo non significa che 
le singole iniziative dei social
democratici tedeschi non va
dano discusse: lo sono anche 
tra loro. Che si discuta in par
ticolare quale sia la migliore 
risposta agli avvenimenti po
lacchi è pure normale. Ma di
scutere non significa ignorare 
gli importanti argomenti con 
cui i socialdemocratici tede
schi difendono le loro scelte. 
Soprattutto non deve signifi

care sottovalutazione o irrisio
ne dell'ispirazione di fondo 
della loro politica poiché que
sto significherebbe liquidare 

ciò che di meglio si è cercato 
di costruire per molti anni in 
Europa, e arrendersi alle forze 
oltranziste che vogliono un ri

torno alla guerra fredda e che 
considerano la socialdemocra
zia tedesca un ostacolo su que
sta strada. 

Loggia P2 e potere 
La conferma del «gran maestro» 
gliato». Alla luce di questo, 
bisogna dire che i più pru 
denti e previdenti tra gli in
vischiati nella P2 sono stati 
non coloro che hanno nega to 
tutto epuntito sul discredito 
di Gelli ma coloro che hanno 
subito ammesso, anche a co
sto di confessarsi sprovvedu
ti o stupidi. 

Proprio il fatto che I mec
canismi della P2 sono tutto
ra ben attivi dà un interesse 
non storico e retrospettivo 
ma attuale e di prospettiva 
alla domanda sulle origini 
della potenza di Gelli. Per 
questo è degna dì nota la Im
barazzata deposizione dell' 
ex «gran maestro» Salvini al
la Commissione d'inchiesta. 
Egli si è difeso dall'accusa di 
aver consentito che in seno 
alla massoneria nascesse e 
prosperasse il cancro pidui
sta dicendo di non aver potu
to far nulla contro un perso
naggio che contattava ami
chevolmente generali, capi 
dei servizi segreti, procura
tori generali, perfino mini
stri, segretari di partito e 
presidenti del Consiglio. 

Vi è qui, dunque, la confer
ma, si può dire «dall'interno», 
che il tratto caratteristico 
del 'contropotere occulto» 
era di essere, non tanto «con
tro» ma 'dentro» il potere for
male. Il giuoco di influenze 
oblique, di condizionamenti 
ricattatori non avveniva fra 
potenze contrapposte ma fra 
soggetti di uno scambio poli
tico-pratico in cui ciascuno 
traeva giovamento (illegitti

mo) dal chiedere e dal conce
dere. Punto di partenza e co
mune premessa di questo 
mercato era il riconoscimen
to della crisi di potenza del 
sistema di potere, della sua 
incapacità di autoriprodu
zione attraverso meccanismi 
legittimi. Ciò si è tradotto, 
per gli uni, nell'esigenza di 
cercare protezioni, supporti, 
mediazioni occulte che ga
rantissero la continuità del 
proprio potere; e per gli altri 
nell'occasione di erigersi a 
sensali parassitari dello sfa
scio. Per assolvere a questo 
ruolo non occorreva un'au
torevolezza riconosciuta e 
sorretta da una diretta po
tenza economico-politica, 
bensì un immenso potere di 
ricatto (una proporzionale 
disponibilità di dossier), una 
penetrante intelligenza delle 
contraddizioni del sistema e 
una mafiosa capacità di 
compromettere tutte le parti 
rendendo indispensabile un 
ente mediatore. Ecco la radi
ce e il cara ttere del fenomeno 
Gelli. Il suo significato più 
generale è il collasso di legit
timità del sistema di potere 
storicamente determinatosi 
nel. trentennio in Italia. 

È impressionante che 
mentre giungono queste 
conferme e altre se ne atten
dono sul versante P2, l'orga
no inquirente sui reati mini
steriali sia alle prese con un 
dilemma così grave come 
quello che è al centro dello 
scandalo ENI-Petromin: vi 

fu o no pagamento di un'e
norme tangente per ottenere 
petrolio saudita, vi fu o no il 
passaggio di parte di quella 
tangente a partiti di gover
no? Attorno a questi Interro
gativi vi fu, tempo addietro, 
una lotta sorda che coinvolse 
le fortune di alti manager di 
Stato e di correnti di partito. 
Attorno ad esso disputano 
ancora oggi con imbarazzo e 
ambiguità testimoni che po
trebbero finire come impu
tati. 

Non sappiamo se si riusci
rà a dare una risposta a que
gli interrogativi. Sappiamo 
però che essi sono potuti in
sorgere e appaiono verosimi
li perché esiste un sospetto 
storicamente fondato di cor
ruzione politica, organizzata 
e ammessa, che fu tipica del 
centro-sinistra e che il tor
mentato periodo della soli
darietà nazionale riuscì a so
spendere ma non a elimina
re. Quale che sia la sorte di 
singoli protagonisti, in que
sto caso come in quello della 
P2, è già lampante la lezione 
politica che ne deve essere 
tratta: è il sistema politico, 
sono le logiche e i meccani
smi del potere che vanno ri
sanati, ricondotti a legittimi
tà, consegnati in mani de^ 
mocraucamente affidabili. È 
questo l'aspetto essenziale di 
quella questione morale, an
zi di quella questione nazio
nale — come diciamo noi co
munisti — che postula un'al
terna Uva di risanamen to e di 
salvezza. 

Sciagura aerea a Washington 

Nella foto in alto: il ponte sul Potomac nel punto in cui il Boeing ha sfondato il parapetto: qui sopra: 
i soccorritori in difficoltà tra i ghiacci del fiume 

cedenza era rimasto chiuso per 
tiltre un'ora per consentire la 
rimozione della neve che im
pediva i decolli. Subito dopo la 
sciagura si sono accavallate 
notizie diverse sulla destina
zione del velivolo, che pare 
fosse diretto a Fort Lauderda-
le. in Florida, con uno scalo 
intermedio a Tampa. Secondo 
alcuni testimoni quand'è av
venuto Io schianto, l'aereo non 
aveva ancora ritirato i carrelli. 

È da notare che appena due 
settimane fa. il giorno di Ca
podanno. l'Ente statunitense 
per l'aviazione civile <FAA) si 
era pubblicamente rallegrato 
perché per 26 mesi consecutivi 
nessuna grande compagnia 
aerea aveva lamentato inci
denti mortali L'ultima sciagu
ra risaliva al 31 ottobre "79 
quando un DC IO della We
stern Airlines era precipitato a 
Città del Messico. Il portavoce 
dell'FAA. Ted Maher. ha te
nuto a precisare, ieri sera, che 
non sembra che l'incidente 
«abbia a che fare con i control
lori del traffico aereo». Mentre 
scriviamo ancora è impossibile 
fare un preciso bilancio delle 
vittime: sembra, comunque. 
che nei primi minuti almeno 
Iti persone sono state tratte in 
salvo. Il bilancio, comunque. 
dovrebbe rivelarsi pesante 
(almeno 40 i moni) Testimoni 
oculari hanno visto scene allu
cinanti- uno dei passeggeri del 
Ikteing era riuscito ad aggrap
parsi ad un salvagente ma ha 
poi perso la presa, inabissan
dosi senza che nessuno potesse 
far nulla per soccorrerlo. Un 
fotografo ha testimoniato che 
molti dei passeggeri si sono i-
nabissati ancora avvinti ai se
dili dalle cinture di sicurezza. 

Tutte le stazioni televisive 
nazionali hanno interrotto i 
loro programmi regolari per 
trasmettere, dapprima, brevi 
notizie sulla sciagura, poi im
magini in diretta delle opera
zioni di soccorso. Anche un 
treno della metropolitana è 
deragliato. C'erano migliaia di 
pendolari. Si contano tre mor
ti e numerosi feriti 

-' 'V,yy^, 
In alto un Ooeing 737 dello stesso tipo di quello precipitato; 
sopra: i disperati tentativi di soccorrere la vittime con un «4i-
cottero 
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